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Lo studioso che si fa a percorrere i nostri putrii 
annali nella prima metà del secolo dccimosesto è com- 
preso d’alta meraviglia non isgombra di dolore al ve- 
dere come^ in mezzo alle politiche sventure patite da 
pressoché tutti gli stati italiani^ la sola Firenze, ricor- 
devole della sua passata grandezza e forte de’ suoi 
magnanimi sensi, osasse tenersi armata e alteramente 
impavida contro allo sdegno di un pontefice ineso- 
rabile e contro alla possanza del più forte monarca 
che dopo Carlo Magno gravitasse sull’Europa. Ben ella 
vedeva che impossibile le sarebbe stato mantenersi a 
reggimento di popolo contra gli assalti di un nemico 
incomparabilmente di lei più forte; ma, simile ai gla- 
diatori del circo romano, se doveva cadere voleva al- 
meno che gloriosi e degni del suo nome fossero gli 
estremi suoi momenti, voleva che l’ultimo suo grido 
fosse l’anelito di chi soccombe non supplicando, ma 
imprecando alla mano omicida. 

Sono ammirabili per savia previdenza e per ener- 
gica alacrità le disposizioni che la Signoria fiorentina, 
veduto addensarsi contro di lei il nembo di guerra 
provocato a suo danno dada collera di Clemente VIL 
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seppe (lare all’uopo di trovarsi allegrata a vigorosa 
difesaj allorachèj nell’impossibilità di vincere il suo 
nemico in aperta campagna^ questo avrebbe stretta di 
rigoroso assedio e di blocco la città stessa. L’animosa 
intrepidezza della più sana parte dc’cittadini e del po- 
polo corrispose alla magnanima sollecitudine de’gover- 
nanti; e nell’accordo della sapiente volontà che dispo- 
neva coll’operosa ubbidienza di chi doveva eseguire 
offerivasi con isplendida prospettiva un avvenire di 
alterne vicende di gloria e di sagrifizii^ di trepidazione 
e di speranze. 

Il principe d’Orange, posto a capo dell’esercito im- 
periale, muove ad invadere il territorio della Repub- 
blica. Uno sciame di feroci soldati, spagnuoli, tedeschi, 
italiani, non d’altro famelici che di bottino e di stragi, 
accorrono ad affrontare un pugno di prodi cui non al- 
tra fiamma accende fuorché il sacro affetto di patria e 
la brama di salvare le mura della nativa città dall’in- 
sulto e dalla ferocia deO’awcnturiere mercenario. 

Un uomo di guerra, il nome del (piale starà eterno 
nella storia finché gli uomini a^Tanno una lagrima da 
concedere a chi muore per la più santa delle cause, 
Francesco Ferrucci, che al savio ardimento del capi- 
tano accoppiava l’ instancato coraggio del soldato , 
avrebbe potuto, se non far salva la toscana indipen- 
denza, almeno imporre tali patti al vincitore strapo- 
tente che la caduta del vecchio ordine politico non 
fosse senza verun frutto alle nuove istituzioni. Ma sulla 
bilancia degli interessi delle nazioni nulla vale il peso 
della spada degli eroi quando a farla traboccare impo- 
nesi dall’altro lato la vergogna dello spergiuro e la vi- 
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gliacca avarizia di chi vende la patria a prezzo di de- 
narOj dimentico ch’ei con simile traffico altro non si 
accatta fuorché rabbominio de’ contemporanei e de’ 
posteri. 

La sapienza di guerra^ l’intrepidezza e l’entusiasmo 
patrio del Ferrucci vennero meno a petto .... di che ?... 
dell’avida sete d’oro di un traditore. Malatesta Baglioni 
vendette Firenze, e il sangue de’prodi toscani che pe- 
rirono sul piano di Gavinana fu sparso indarno, e la 
gloria di una battaglia, il cui grido confortò gli ultimi 
momenti dell’eroe trafitto daU’ìnfame pugnale di Mara- 
maldo, il più obbrobrioso tra gli assassini, segnò una 
splendida pagina nella storia di Firenze ma l'ulti- 

ma!... 

Dopo che la città ebbe aperte le sue porte ai capi- 
tani imperiali e, nella stupefazione e nel terrore che 
succedono immediati ad una prima universale calamità, 
il popolo crasi composto a cupo silenzio, le confisca- 
zioni, i bandi, le carceri, i patiboli prepararono il 
giorno in cui il nipote di Clemente, a premio degli 
umili suoi omaggi e delle sue supplicazioni, avrebbe 
fatto il proprio ingresso in quel medesimo palazzo nel 
quale quarant’ anni prima Piero Capponi, con piglio 
audace e animose parole, intimava all’Ottavo Carlo 
eh’ ei facesse pur dar dentro a’ suoi tamburi ed egli 
avria fatto suonare le sue campane! 

In onta ai giusti patti consentiti daH’imperatorc in 
Augusta vennero calpestate le savie istituzioni del vec- 
chio Stato, si mutarono in peggio gli ordini civili della 
città, e la tirannia, giovata dal perfido senno di un ita- 
liano forse del pari famoso per potenza di ingegno e 
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per cuore perverso^ alzò il suo seggio^ e su questo si 
atteggiò con sogghigno beffardo U figlio di una schiava 
mora^ il beniamino di un potente, il quale credette do- 
ver torcere lo sguardo dalle sue violenze, dalle sue 
crudeltà, da’suoi vituperosi trascorsi onde più larga- 
mente si compiesse la vendetta di antichi, ma hon mai 
dimenticati oltraggi. 

Alessandro de’ Medici passava le notti in licenziosi 
passatempi, e in compagnia di svergognati libertini 
insidiava all’ innocenza delle vergini, al pudore delle 
donne fiorentine; e intanto i suoi terribili magistrati 
compievano la sventura della patria e ne meditavano 
l’ultima umiliazione; i suoi scherani, violando la do- 
mestica pace, frugavano nelle case de’ privati cittadini 
per trarne le armi vietate e per condannare nel capo 
chi le nascondeva. 

Era universale una tacita mestizia e scontentezza. 
Sbandito ogni pensiero di allegrezza pubblica o privata, 
ogni cittadino chiamava fortunato quel di in cui non 
vedeva caduta nel seno della sua famiglia una di quelle 
sciagure cui le lagrime de’congiunti e degli amici, an- 
ziché essere conforto, aggiungono tristezza e dolore. 
I più noti per altezza di natali o per superiorità di in- 
gegno e di ricchezze, se non volevano piegarsi a lam- 
bire la mano di chi teneva la verga di ferro sul popolo 
curvato, facevano studio ad ottenere di esserne o non 
temuti o disprezzati o almeno dimenticati. I più insof- 
ferenti, taciti e pieni di cordoglio, lasciavano la patria, 
mal consolati dalla speranza che forse un di sareb- 
b’essa risorta a migliori destini; e varcati una volta i 
confini delio Stato, maledicendo con libera invettiva al- 


r)itizedb‘. '"“ogie 


IX 


l'oppressore, ne rendevano più funesta la rabbia, più 
violenta la brama di vendicarsene su chi rimaneva vit- 
tima paziente de’torti altrui. 

Nè per verità era mestieri di cosi fatto incentivo 
perchè Àlcssandi‘0 de’ Medici lasciasse libero lo sfogo 
alle ree sue voglie. Avvezzo fin dalla prima giovinezza 
a non rispettare verun freno nelle passioni dell’amore, 
nei capricci di un’intemperante natura, non erano mai 
cosi scomposti i suoi desiderii che il sottile e perfido 
suo ingegno non trovasse modo a soddisfarli a qualun- 
que prezzo. Per lui riunoccnza incontaminata della po- 
vera figlia del popolano o il sacro onore della donzella 
di alti natali non erano altro che un trastullo più o 
meno piccante, un passatempo più o meno degno che 
alle cure inquisitoriali dello Stato egli usurpasse qual- 
che momento, o che una maggiore o minor parte delle 
sue notti dedicasse alle vergognose sue gesta. Non gli 
bastava che Firenze gli avesse gettato ai piedi lacero 
e insanguinato lo stemma della Repubblica, non gli 
bastava che H popolo, lasciato senza lavoro e senza 
trafiìco, maledicesse al giorno in cui aveva cessato di 
essere un potere municipale : Alessandro voleva pure 
che allo sconforto e al dolore s’aggiugnesse l’umilia- 
zione, la Vergogna^ perocché ben egli sapeva quel- 
l’astutissimo che nel fondo del cuore del buon cittadino 
rimane sempre più o meno intenso l’amore della pa- 
tria (piando l’onore non è macchiato; ma questo per- 
duto, ogni altro nobile sentimento o si spegno o non 
è creduto, od anche è villanamente bcITato. 

Tra i diversi speciali falli cd aneddoti ne’tpiali è ri- 
tratta questa miserevole condizione di un’intera illu- 
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sire città, scegliere queUo che più marcatamente la 
dipinge, svolgerlo cogli artifizi dell’arte scenica in gui- 
sa che il fatto o l’aneddoto stesso si vegga non essere 
altro che un prodotto dell’indole caratteristica del pe- 
riodo storico cui il medesimo appartiene, ecco ciò che 
io mi sono proposto nel prendere a tema di questo 
mio dramma la morte della Luisa Strozzi, ricordata 
con brevi ma memorabili parole dai principali scrittori 
contemporanei, ed anco di recente descritta in un lo- 
datissimo romanzo dalla dotta penna di un chiaro in- 
gegno toscano (*). 

Un tiranno che, non pago di avere conculcata la po- 
litica dignità di un popolo, si crede lecito, a disfogo 
delle sue libidini, attentare anche alla virtù di una 
donna ammirata come l’emblema più puro delia gen- 
tilezza di questo popolo ; l’eroismo col quale codesta 
donna confonde il vile e falso giudizio che nel segreto 
del suo animo corrotto il tiranno crasi formato del- 
l’alto sentire di lei, mi sembrarono elementi opportuni 
a comporre un’azione il cui concetto, scaturendo in 
certo modo dalla gravità della storia, non mancasse 
dell’interesse di movimento e di contrasti che esige la 
tecnica costruzione del dramma (**'). 

(*) Desidero che si osseni avere io seguita una tradizione del tutto 
diversa da quella che il signor prof. Rosiui volle rispettare nel suo ro- 
manzo. A ciò fare, oltre che io era autorizzato da quanto scrive il Varchi 
nella sua Storia fiorentina (vedi la nota in line del dramma ) mi da- 
vano arbitri o, anzi me lo ingiugnevano, le convenienze e le regole del 
dramma, che sono molto diverse da quelle del romanzo storico. 

(**) Anche qui m’è d’uopo avvertire che, rispettando le sottili esigenze 
del teatro, non potei tratteggiare con tutta la cupezza de' più appropriati 
colori il carattere di Alessandro de’ Medici. V’è una specie di verità 
troppo dura ed assoluta che non può essere quella dell’arte scenica, la 




XI 


Se ho detto che il concetto del mio componimento 
scaturisce dalla gravità delia storia^ non ho però ag- 
giunto che tutti gii incìdenti parziali e secondarii de’ 
quali si incarna e si veste esso concetto sieno assolu- 
tamente veri e pigliati di netto dalla storia stessa. No 
senza dubbio; perocché io penso che la storia debbo 
somministrare all’autore drammatico nulla più del 
pezzo di marmo j e l’autore ha da poter trarre da esso 
il suo gruppo, lavorandovi per entro collo scalpello 
dell’arte sua^ liberamente e come gli detta il suo inge- 
gnOj all’uopo di ottenere il principale suo proposito^ 
quello di commovere, d’interessare, di scuotere gli 
spettatori e rimandarli compresi da una di quelle forti 
verità che, se nei libri della storia si apprendono dai 
pochi con lungo e paziente studio, in teatro le acco- 
glie la moltitudine nel cuore e nel cuore della molti- 
tudine si stampano per non venirne così di leggeri 
cancellate. 

Ora io non oserò dire d’avere ottenuto un si bello e 
nobile intento, ma certo potrò affermare d’aver posto 
ogni maggiore attenzione a conseguirlo, d’avere ar- 


quale rispettar debbo anzi tutto la delicatezza maggiore o minore di chi 
ha diritto di giudicarne a suo modo i prodotti. Al desiderio di vedere 
tratteggiata con rigorosa evidenza storica P ultimo periodo della vita di 
Alessandro de' Medici e la condizione politica di Firenze in questo cala- 
mitoso temilo, soddisfar potè in molto più larghi limiti Fautore del Lo- 
renzino de’ Medici, il valente giovine sig. G. Revere. Questi, svincolato 
dagli impedimenti del teatro, ebbe modo di farsi più diligente e minuto 
interprete delle particolarità della storia e ci diede un’opera che, se anche 
non può dirsi un dramma perfetto nel pretto signiflcato di questa parola, 
dovrà però sempre venir classificato tra i pochi libri la cui lettura viva- 
mente interessa e commove mentre ad un tempo istruisce. Ora, quale 
miglior vanto per un libro? 
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dentemente desiderato di essere da tanto da poter trat- 
teggiare negli angusti limiti di un’azione destinata per 
la scena (e quindi serva dei rigori della recitazione) un 
quadro nel (]uale si vedesse con maschi e vigorosi toc- 
chi dipinta la lotta tra i due contrarii principii d’ogni 
bene e d’ogni male^ il vizio e la virtù, e il doloroso ma 
sublime trionfo di questa e la vergogna di (piello viem- 
maggiormente odiosa quanto più sicura della propria 
impunità. — Ad Alessandro ^ potente e temuto nel fa- 
sto della grandezza, il nostro abbominio; alla Jmìso, 
fatta martire santa della sua propria virtù, il nostro 
più intenso affetto: là il seggio ducale dell’oppressore 
segnato a dito dalla muta esecrazione di un popolo, 
qui la tomba della vittima sparsa di fiori e bagnata di 
lagrime pietose! 

Milano, il 20 dicembre 1830. 


G. Battaglia. 
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PERSONAGGI. 


ATTORI. 


ALESSANDRO DE' MEDICI. 

Sigg." Gottardi. 

FILIPPO STROZZI. 

Righetti. 

LUIGI CAPPONI. 

Bucciotti. 

GIULIANO SALVIATE 

Borghi. 

SER MAURIZIO. 

Fontana. 

SER VITTORE DA FANO. 

Moltini. 

GIOMO. 

FeRR ANDINI. 

AGAPITO, carceriere. 

Ristori. 

LUISA STROZZI. 

Sigg." Marchionni. 

TERESA SACCHETTI. 

Ristori. 

GILDA. 

Righetti. 

Servi. 


La scena è in Firenze, 1’ 

anno il i534. 
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ATTO PRIMO 


Sala nel palazio Capponi. Porla nel meaao che dà ad nna galleria con lu- 
miere. Ai lati della sala altre porte. Le due a sinistra mettono agli appar- 
tamenti interni del palazco. Quelle a destra mettono ad altre sale che è 
supposto sieno apprestate ad una festa. Taroliere in un lato e scranne vi- 
cine. 


SCENA PRIMA 


Al di là delle due porte di mezso si reggono servi andare e renire per la gal* 
leria* 


GILDA entra da una delle due porte di mezzo seguita da due servi, 
uno dei quali reca de' canestri di fiorì. 


GILDAt ad uno dei due serri. 

Voi, Lanfranco, attendete a far che sieno tosto ac- 
cese le lumiere del gran salone del ballo. 

Uno de^serri entra nella prima porta a destra. 

— ‘E voi, Menico, 

AlPaltro servo. 

— deponete que’ canestri di fiori. Tornerete poi a 
riprenderli per far distribuire i mazzolini. 

L'altro servo ubbidisce al comando, indi esce. 
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SCENA n. 

GILDA, sola, guardando di là della seconda porta a destra. 

Le sale di qua sono già pressoché piene di invitati, 
e ne giungono di nuovi ad ogni momento. Maschere 
in abiti di ogni foggia più svariata, copie di cavalieri 
e di bellissime dame I . . . Eh I volesse il cielo ohe aves- 
simo al One a passare una notte allegra e a dimenti- 
care almen per poco i tanti guai patiti !... Ma , che 
so io?... E’ mi pare che la voglia essere un’esultanza 
tutt’altro che schietta- 

Sì avvicina alla tavola ove il servo depose i panieri de^fiori, siede e attende a 
comporne de'mazzolini. 

— Mi ricorda quando fu il dì delle mie nozze .... ah ! 
gii è un gran pezzo!... Ma e’ vi fu ben altro strepito 
in quella notte, ben altra festa!... Mazzolini? cane- 
stri?... buoni bicchieri di Chianti e di Montepulcia- 
no!... e si è ballato e cantato alla distesa Ano a mat- 
tino ben alto.... Ma a quel tempo era un tutt’altro 
vivere in questa nostra Firenze; e sotto il governo di 
quell’ottimo gonfaloniere Pier Sederini si aveva ri- 
spetto alla sicurezza, alla roba, all’onore de’ cittadini; 
e non dicevasi mica come suol dire un ... . cotale .... 
che la legge dev’essere fatta a maglia a mo’delle calze, 
e stringersi e allargarsi come dà il capriccio a chi 
tiene i bandoli. 

Entrano due maschere nere da una delle porte di mezzo, sì avanzano di al- 
cuni passi come avviate alle sale della festa ; ma poi si fermano e si guar- 
dano intorno in aria di spiare. - 
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— Oh vedi! quelle due maschere nere!... E un’al- 
tra più in fondo .... là.. . . nella galleria ! 

Le due maschere nere entrano nella sala della festa. La terza^ che ad un cenno 
d'una di quelle si fermò nella gallerìa, si vede passeggiare in aria sbadata al 
di là delle porte di mezzo. Gilda, vedutele entrare, si alza. 

— Alla buon’ora! con tutta libertà! Già, questa notte 
le porte del palazzo sono spalancate a chiunque porti 
al viso un cencio di seta o nera o rossa o bianca. 

Si affaccia ad una finestra. 

~ E intanto, non si vede ancora uscire la comitiva 
degli sposi dall’oratorio. Diacine! dura ben a luogo 
la cerimonia! — Oh benone! ecco finalmente ser 
Vittore da Fano! Egli almeno saprà informarmi.... 

Gli muore incontro, arriandosi verso la porta di mezzo. 

— E sempre quella sua cera burbera, quel suo ciglio 
aggrottato! 
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LUISA STROZZI 


SCENA III. 

SER VITTORE da una delle due porte di mezzo e detta. 

GILDA. 

Ebbene, messer lo intendente generale del palazzo, 
gli sposi sono fatti ? 

VITTORE, brusco. 

Sono fatti. Or stan compiendo la cerimonia della 
registrazione. 

GILDA. 

Usciranno dunque tra poco? 

VITTORE. 

Usciranno. 

GILDA. 

Sicché possiamo dar gli ordini perché la musica 
incominci e si dispongano i primi serviti di confetti 
e di acque cedrate? 

VITTORE, sempre con tuono asciutto. 

Alla buon’ora , come vi pare. Ma affeddidio che se 
le disposizioni della festa potessi darle veramente a 
modo mio, so ben io che specie di sorbetti vorrei far 
ingoiare a buona parte degli invitati che ho veduti 
passar di là ! 

GILDA. 

Eh già! sempre arrabbiato come un serpente , 
voi! 

VITTORE, proseguendo, con fuoco. 

Un Acciaiuoli! un Vettori! un ser Francesco 


DigiliZ', oy Googic 


ATTO I, SCENA III. ^ 

Guicciardini ! Niente meno che i principali assassini 
della povera Repubblica ! E s’han da vedere a passeg- 
giare a tutt’agio per le sale di un Luigi Capponi 
senza che nessuno .... 

Fa UD gesto di minaccia. 

GILDA. 

Uhf ! Sapete pure ! que’ della parte Pallesca si go- 
dono al presente tutto il favore del duca di Penna 
messo a capo dello Stato ; 

Sotto Toce. 

— e chi vuol dormire in pace le sue notti ha da usar 
ogni modo a tenerseli buoni. Messer Filippo Stroz- 
zi , il padre della sposa, è uomo di giudizio consu- 
mato ; e se si acconcia ad accarezzarli, a far loro il 
viso ridente, e se si indusse a consigliare il vostro 
padrone, messer Luigi , ad invitarli alla festa delle 
sue nozze, bisogna dire che gatta ci cova. 

VITTORE, con ironìa. 

Benone ! a meraviglia ! Mancava che per sopra mi- 
sura di prudenza ei facesse umilissima preghiera an- 
che al Medici in persona, perchè intervenisse egli pure 
con quel suo ceffo da Ài'iano a far proprio compiuta 
Tailegria I 

GILDA. 

Eh! ma che diamine andate ora a pensare? 

VITTORE, proseguendo, come sopra. 

Mancava che desse invito formale anche al Sal- 
viati.... 

GILDA. 

A quel ribaldacelo matricolato che messer Ales- 
sandro si tien sempre alle calcagna .... 
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LUISA STROZZI 


VITTORE, interrompendola. 

Per le corna della luna, che se quei due ponevano 
solo il piede in questo palazzo .... 

GILDA. 

Niente meno che avreste appiccato il fuoco ai quat- 
tro canti, voi ! 

VITTORE. 

Anche a costo di abbrustolir io pel primo nelle 
fiamme! 

GILDA. 

Un piccolo complimento!... Ma già voi altri della 
setta degli Adirati siete soliti andar per le spicce. 

VITTORE. 

Oh ! sta mo’a vedere che avete già dimenticato che 
fu appunto ad una festa ove colui, il Medici, pose 
per la prima volta gli occhi addosso alla signora 
Luisa .... 

GILDA. 

E, da quello sventato petulante ch’egli è, si lasciò 
pigliare da uno de’suoi soliti sciagurati capricci .... 

VITTORE. 

Che messer Luigi, il mio padrone, se gli bollono 
ancora nelle vene quattro gocce di quel sangue che 
so io, saprà cavargli dal capo nel modo stesso che sì 
bene gli riuscì col fedel compare di lui , il Salviati , 
quando si trattò di dare a codesto mariuolo quel po- 
chin di lezione. ... 

GILDA. 

Oh ! vi pare !... Messer Luigi non ha ombra di 
sospetto della strana fantasia del duca per la signora 
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Luisa. Appena è che se ne sia accorta ella stessa ed 
abbia osato farne confidenza a messer Filippo. 

VITTORE. 

È un bene davvero che il mio padrone non ne 
sappia nulla. Ha già tante cagioni di odiarlo svisce* 
ratamente il Medici che guai se anche la gelosia!... 
guai!... 

■VOCI dall'istemo. 

Viva! viva agli sposi! 

VITTORE. 

Si, si; viva agli sposi fosse pure per dugent’anni! 
ma il malanno. ... 

GILDA, che andò a guardare dalla porta di meato, interrompendolo. 

A voi, vedete. Vittore ! Osservate che aria nobile e 
aggraziata ha la mia signora!... con che bel garbo 
ella risponde ai saluti che le vanno facendo le dame 
e i cavalieri del corteggio nuziale! 

VITTORE , dopo aver guardato el pure. 

Uditemi , Gilda : messer Luigi, lo sposo della vo- 
stra Luisa, io l’ho veduto nascere con questi miei oc- 
chi, l’ho portato con queste mie braccia; ond’egli, 
sebbene io sia un poveraccio a paragone de’ gran si- 
gnori suoi pari, egli mi tien in conto d’amico e m’o- 
nora della sua confidenza. Or bene: quando venne a 
chiedermi che ne pensavo io delle sue nozze, sapete 
che cosa gli ho risposto? «Se aveste a menar in mo- 
glie una donna delle comuni, vai a dire fatta dal più 
al meno della grossa pasta di molte altre, vi direi: 
una gran balordaggine commettete, messer mio, a 
sagrificare, per l’amor di una gonnella, quella libertà 
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che, al tempo che corre, ogni bravo gentiluomo fio- 
rentino dee tener pronta al servizio del suo paese 
che ne ha tanto bisogno; ma trattandosi di una 
Luisa Strozzi, peu, ve la perdono; sposatevela in 
buon’ora ! sono contento. 

GILDA, sorridendo. • 

Ma benone! E messer Luigi, tutto lieto del vostro 
assenso, che cosa v’ha risposto? 

VITTORE. 

Nulla. 

GILDA, sorridendo. 

Oh! 

VITTORE, proseguendo. 

Ma mi diè una sì forte stretta di mano che la mi 
restò indolenzita per tutto quel dì. Or basta così, 
Gilda; andiamo a far anche noi i nostri complimenti 
agli sposi. 

GILDA. 

E a presentar loro i nostri mazzettini. 

VITTORE. 

Oh che mazzettini! Quattro parole schiette e sin- 
cere valgono ben meglio di tutte codeste smorfie. 

Si avviano verso le porte di mezzo. Il servo indicato nella prima scena entra 
e ad un cenno di Gilda prende con il paniere de'fìori e la segue. 
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SCENA IV. 


Le due maschere nere si avanzano da una delle sale della festa. 


LA PRIMA MASCHERA , sotto Toce al compagno dopo arer guardato 
dalle porte di mezzo. 

Eccellenza, osservate! Han già salite le scale. Te> 
niamoci in disparte. 

lA SECONDA. 

Ti dico che vo’prima vederla un tratto da vicino 
e giudicare se negli sfarzosi abiti da sposa le belle 
sue forme acquistano vezzo e venustà. 

LA PRIMA. 

Ma, di grazia, sovvengavi la promessa che mi faceste 
quando acconsentii ad accompagnarvi a questa festa. 
Usiamo prudenza! 

LA SECONDA. 

E chi diacine vuoi tu che ne riconosca di sotto a 
questa brutta saiaccia nera che ne fa somigliare a 
due piagnoni? Eppoi, vedi là, nelle sale; ce n’è tante 
di maschere d’ogni colore! Va mo’a pescar chi indo- 
vini che anche noi ci siam messi tra gli invitati. 

More pian piano verso la porta di mezzo e guarda per di fuuii. 

LA PRIMA) fra sè. 

Alla malora l’ostinato ! Eh, non c’è caso ! Bisognerà 
pure che d’un modoo dell’altro mi ci acconci! E’ mi 
toccherà vederlo colui, l’uomo che odio più della 
morte, vederlo nel suo stesso palazzo^ appunto la 
sera delle sue nozze, tutto felice e festeggiato ! 
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LA SECONDA, arviciiundosegli, sotto Toce in aria di scherzo. 

A te, Giuliano! Osservalo bene! contemplalo il 
mio rivale trionfante! Or dimmi un po’; e’ ti pare 
cb’ egli abbia in viso tanta alterigia beffarda come 
quel^di che, dopo averti fatta balzare di mano la spada 
al cospetto di una schiera di gentiluomini e dame, ti 
diè quel solenne rabufib. . . ì 

Li. PiiMi, con dispetto frenato, interrompe. 

Mille perdoni, eccellenza ! ma non veggo la neces* 
sità di rammentare in questo momento una scipita 
spavalderia. 

LA SECONDA. 

Un’inguria, puoi dire, un’ inguria, e delle più bar- 
bare, che tu certo non hai dimenticato e che, quando 
meno colui se l’ aspetta, tu gli farai scontare a larga 
misura. 

LA PRIMA. 

Peu ! quando non fosse che per non contraddirvi ! 

Fra tè, con forza. 

— Per satsmasso !... So io !.. . 

Forte. 

— Oh vedete, signore, vedete ! Gli sposi si avviano 
appunto a questa sala ! 

Li SECOHDi. 

Si, sì, ti comprendo. Tu vuoi assolutamente che 
ci ritiriamo da un lato. Hai timore che, con que’suoi 
sguardi di falco, messer Luigi ti discopra di sotto alla 
buffa di seta nera che ti nasconde il visp, e ti costringa 
un’altra volta a far pompa del tuo eroico coraggio! 

Ridendo. 

— Ah! ah! ah! povero Giuliano! 

Le due maschere si ritirano in una delle sale della festa. 
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iS 


SCENA V. 

LUISA, FILIPPO STROZZI e LUIGI CAPPONI, 
dalla porta di meizo. * 


LUISA, dairinterDO. 

Vi ringrazio, buona gente, vi ringrazio. Aggradi- 
sco i vostri mazzolini, e ricevo di buon cuore i vo- 
stri felici augurii. 

Entrando. 


— Ora a noi, miei cari ! 


Depone i mazsolìni ricerutì, poi sì aransa tendendo k nano a Pili{^o e a 
Luigi. 

— Almeno per un istante lontani dagli sguardi in- 
discreti , qui, soli, nella confidenza del nostro affetto, 
tu, padre. 


A Filippo. 

— lascia che a questo seno la tua Luisa.... e tu. 


— sposo mio!... 


A Luigi. 


I Si abbracciano. 


LUIGI. 

Mia cara ! sa Dio che mi vede nel cuore se da que- 
sto momento non è sacro all’amore che ne vincolò 
ogni mio pensiero ! 

FILIPPO. 


Ogni tuo pensiero ? 

LUIGI. 

Leggo nel vostro sguardo ciò che anche tacendo 
volete significarmi. Filippo Strozzi non è padre a noi 
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(lue soli. Altri suoi figli generosi, e degni che l’Italia 
si glorii di essi, vanno raminghi per isti'aniere con- 
trade, e intanto questa nostra Firenze, che eglino po- 
trebbero fare illustre col senuo e colla spada, geme 
oppressa sotto il duro e crudele reggimento di un 
Alessandro de’ Medici! 

LUISA, colpita. 

Luigi! e tu pure, padre mio! entrambi vi prego: 
almeno pel durare di questa notte di esultanza do- 
mestica non v’esca dal labbro il nome di colui. Oh 
ben sapete ! basta esso solo a risvegliare tante e sì 
funeste ricordanze !... 

LUIGI. 

Ben dici, Luisa; ed io ti chieggo perdono d’averlo 
incautamente or profferito. 

FILIPPO, a mezza voce e gnardìogo. 

Miei cari figli , vi è noto ch’io volli sollecitare le 
vostre nozze onde tu, Luisa, avessi in questo giovine 
d’alto animo un sostegno , un protettore al pi'esente 
che le cittadine sventure costrinsero a duro esiglio i 
tuoi fratelli, ed io stesso dovrò tra non molto allon- 
tanarmi da Firenze per recarmi a Parigi presso la 
nipote Caterina, ed ivi, se mai ne vien meno la giu- 
stizia di Carlo, col favore di lei, invocare i soc- 
corsi e l’alleanza del monarca francese. 

LUISA. 

Oh! piaccia al cielo avere al fine pietà della nostra 
patria infelice! 

FILIPPO. 

Queste feste, questi allegri clamori troppo male si 
convengono nei luttuosi tempi che corrono; e voi ben 


Digitized by Google 


ATTO I, SCENA V. i5 

sapete se avrei voluto che molto più modestamente 
si celebrassero i vostri sponsali. 

Più sotto voce. 

— Ma vi è noto del pari per quali occulte mire e 
come per trarre in Inganno!... Prudenza e astuta 
simulazione ci è quindi d’uopo a ben .guidare gli 
arcani disegni. E tu, Luigi, devi fare studio a ralTre* 
nare il tuo animo sdegnoso e a simulare coi meno 
intimi un contegno gioviale, sbadato.... 

LUIGI, con forza. 

Fingerò, ob sì, Gngerù! poiché è mestieri! Ma al- 
meno l’ira rattenuta nel fondo del cuore, l’abbominio 
delle incessanti malvagità onde quel vile bastardo 
segna ogni giorno della svergognata sua vita, e nuove 
sciagure e nuove umiliazioni aggingne alle tante di 
che è già colma questa misera Firenze.... 

Le due masebere nere uscite un Istante prima dalle sale della festa si sono 
d'alcun poco inoltrate. Ali^udire le ultime frasi del Capponi fanno un atto 
diverso, ma tosto si fìngono in atteggiamento sbadato. 

LUISA, che in pari tempo si è rivolta e si è accorta della loro presenza , 
interrompe Luigi. 

Ah! 

A parte. 

— Vedi! 

FILIPPO, sotto voce. 

Incauto! se mai le tue parole udite da qualche 
indiscreto .... 

LUIGI, con alia sbadata, facendosi a passeggiare e guardando ad ora ad 
ora le due maschere. 

Posso ben conGdarmi che nel mio medesimo pa- 
lazzo, aperto dalla cortesia in una notte di domestica 
allegrezza, non siensi accolte che persone a noi ami- 
che! 
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FILIPPO, irvicinatosegli, forte. 

E veramente io pure credo .... 

LUIGI. 

Ma se mai .... se il solo sospetto .... 

FILIPPO) interrompendolo. 

Oh via , non più. Già risuona nelle vicine sale la 
musica della danza. À te, Luigi, porgi la mano alla 
tua sposa; e tu, Luisa.... 

LUISA. 

Sì, ben dici ; non si frappongano altri indugi. Oh ! 
vedi. Luigi ! Già movono a Tarmisi incontro alcuni 
de’più distinti cavalieri. Andiamo, andiamo. 
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SCENA VI. 


VITTORE, dalla porla di mezzo, e detti. 


VITTORE, mentre si aTTÌano per entrare nelle sale, 
il accosta a Luigi e gli dice sotto voce ; 

Un messo mandato da Montereggioni è giunto di 
tutta fretta. 

LUIGI, colpito. 

Da Montereggioni!... £ reca? 

VITTORE. 

Uno scritto che a voi solo e immantinente 

LUIGI, interrompendolo. 

Sia un mistero la sua venuta. Tosto discendo. 

LUISA. 

Ebbene, Luigi? 

LUIGI. 

Mille perdoni, Luisa.... ma.... 

'' Come esitando, 

— alcune piccole urgenti disposizioni per la festa .... 

LUISA. 

Oh che ?... 

LUIGI. 

Te ne prego. 

FILIPPO. 

Ebbene, sì, va; io stesso per ora .... 

LUISA. 

Ti attendo per la prima danza. 
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LUIGI, sotto Toce a Vittore. 

Tu rimani e bada a quelle maschere. 

VITTORE. 

Le ho già adocchiate. Ci penso. 

Luigi esce da una delle porte a sinistra. 
LUISA. 

Ora a te, padre mio ! 

Gli porge la mano. 

FILIPPO. 

Eccomi. 

Luisa e Filippo .si avriano per entrare nelle sale. Una delle due maschere, la 
seconda, passa ricino a Luisa e le dice sotto roce ma con tuono marcato : 

Quanto siete bella ! 

LUISA, colpita, si strìnge al braccio di Filippo. 

Ah!... 

FILIPPO. 

Che fu? 

LUISA, ricomponendosi tosto. 

Oh nulla, nulla 1 

FILIPPO, nel dare un'occhiata alla maschera, fra sè. 

Quale sospetto ! 

Entrano. Le due maschere, usciti Filippo è Luisa, si aranzano e si sco* 
prono il tolto. 
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SCENA vn. 

ALESSANDRO DE’!«EDICI e GIULIANO SALVIATI. 


Questa scena va recitata a mezza voce e con contegno a volta a volta guar- 
dingo e cauto. 

GIULIANO. 

Ebbene^ eccellenza? AlGne avete potuto contem- 
plarla a tutto vostr’agio. 

ALESSANDRO, con amarezza mal frenata. 

A tutto mio agio, si davvero! Tanto che la non 
mi è mai sembrata cosi sovranamente bella come 
questa notte. 

GIULIANO. 

Alla buon’ora ! cbè questa volta almeno non po- 
trete lagnarvi di aver gittato il tempo. 

ALESSANDRO. 

Ella ha uno sguardo che incanta, una grazia che 
rapisce. Oh si! ora sono più che mai risoluto. Voglio 
amarla, voglio adorarla e vo’ ch’ella pure mi corri- 
sponda con egual fuoco. 

GIULIANO, sogghignando con malizia. 

Poiché tale è il modesto desiderio dell’ottimo si- 
gnor duca .... 

ALESSANDRO. 

Voglio, ho detto, voglio! E tu ben sai, Giuliano, 
che non è mai indarno .... 

GIULIANO, interrompendolo. 

Un milion di perdoni, eccellenza, ma questa volta 
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la sbagliate di grosso. L’amore di nna Luisa Strozzi 
non è mica di que’che si ottengono così, con quattro 
sdolcinerie o con certi artiBzietti ne’ quali è maestro 
il nostro Giorno qui fuori. Poffare 1 la figlia di messer 
Filippo Strozzi! . . . del primo cittadino di Firenze! . . . 
del nipote di Clemente !... 

ALESSANDRO. 

E che mi vai rompendo il capo con queste tue 
sciocche ciancie? 

GIULIANO) proseguendo sensa scomporsi. 

La sposa di un messer Luigi Capponi !... 

ALESSANDRO. 

Ma se torno a dirti . . . 

GIULIANO, come sopra e sempre con tinta di maliiia. 

E chi sia codesto messer Luigi Capponi affé che se 
l’eccellenza vostra è dotata di orecchio fino deve aver- 
ne giudicata ella stessa; e senza dubbio debbe essersi 
formata un’ idea chiara e precisa degli alti e forti 
sensi che colui chiude in petto, e, ciò che più conta, 
della simpatia particolare ch’egli nutre 

ALESSANDRO. 

Imbecille, che non m’hai compreso che per metà! 
Il Capponi detesta me? Ebbene, io mi propongo di 
adorare sua moglie! Amore per odio gli rendo. 

GIULIANO. 

Ah! ab !.. . E che sì che or comincio a penetrare? 

ALESSANDRO. 

E non ti par egli ch’io sia più che discreto nello 
scambio? 

GIULIANO. 

Pur che l’amico lo trovi di suo gusto. 
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ALESSANDRO. 

O di buon grado o mal suo grado lo accetterà. 

GIULIANO. 

Se però troverete modo di impedirgli che pel meno 
ei non possa impacciar il vostro giuoco. 

ALESSANDRO. 

N’hai dubbio? 

GIULIANO. 

E sareste determinato? ... 

ALESSANDRO. 

Prima d’impegnar la partita avrò proveduto a che 
il poverino sia messo al coperto dal pericolo di per- 
derla con peggior danno che non è la posta eh’ io 
vo’guadagnargli. 

GIULIANO. 

£ ben farete, eccellenza ; oh si davvero, ben fa- 
rete!.., Poiché, discorriamola qui tra noi, ma sul 
serio: è ormai tempo di pensare a porli tutti al do- 
vere l’uu dopo l’altro codesti pazzi esaltati. Alla loro 
repubblica del malanno abbiam già cantato il fune- 
rale da un pezzo; e nondimeno, vedeteli ancora pieni 
di boria, baldanzosi come fossimo ancora ai matti 
tempi di Giano della Bella ò del Soderino ! La mala 
setta degli Adirati la Dio mercè è sgominata, dispersa; 
ma c’è pure ancora chi ha la temerità di vantarne 
le sciocche massime: e codesto Luigi Capponi, ve- 
dete, codesto Luigi Capponi.... 

ALESSANDRO, interrompendolo sorrìdente. 

Una gran noia egli ti dà! . . . Ma via, via! vivi tran- 
quillo. Affidati in messerMaui'izio, il nostro cancellier 


Digitized by Google 



22 


LUISA STROZZI 


degli Otto. Quando inen tei pensi colui saprà inge- 
gnarsi a trovargli addosso un qualche appicco.... 
GIULIANO. 

Un qualche appicco avete detto? Un qualche ap- 
picco eh? 

ALESSANDRO. 

Ma si; un mancamento qualunque, o reale o sup- 
posto .... che so io ? un pretesto .... tanto da pote- 
re ... . Mi comprendi ? 

GIULIANO. 

E se nientemeno che d’una sua colpa vera io po- 
tessi offrirvi prova palmare? 

ALESSANDRO, con fuoco. 

Che! tu?... Aff^ che vorrei proclamarti pel più 
spiritoso e compito gentiluomo della mia casa ! 
GIULIANO. 

A voi, eccellenza ! 

Trae una carta e gliela dà. 

— Un’occhiatina a questi quattro scarabocchi, e con- 
venite che non manco alle occasioni. 

ALESSANDRO scorre it foglio con eridente dispetto, 
ìndi, simulando ilarità. 

Ah ah! ma bene! ma bravo, Giulianetto mio! 

Come prorompendo. 

— E messer Luigi...! 

GIULIANO, accostandosegli. 

Per amor del cielo , eccellenza ! Badate che ci tro- 
viamo nel suo medesimo palazzo! 

ALESSANDRO sì interrompe e si guarda attorno. 

Sibbene! 

Pianissimo. 

— Dunque, a te; mi ti accosta. M’ascolta ben attento! 
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GIULIANO. 

A’ vostri cenni ! 

ALESSATfDRO, sono foce. 

Le porte di ferro delle carceri del capitan di giu* 
stizia si saranno chiuse a doppio chiavistello su Luigi 
Capponi prima che il sole di domani sia sorto.... 

GIULIANO, con malignità, interrompendolo.. 

Prima che siensi spenti questi doppieri festivi e a 
lato al talamo di madonna Luisa siasi accesa la teda 
d’imeneo! 

ALESSANDRO. 

Mariuolo consumato! turni comprendi al volo. 

GIULIANO. 

Eh ! procuro. 

ALESSANDRO. 

A te dunque l’importante incarico. 

GIULIANO. 

Davvero? . . . troppo onore .... 

ALESSANDRO. 

Che domani al primo svegliarmi io oda che la po- 
vera sposa derelitta ha bisogno di una mano pietosa 
che le asciughi il bel ciglio. 

Per uscire. 

GIULIANO. 

Un momento, signor duca, un momento. 

ALESSANDRO. 

E che cosa ti rimane a chiedermi? 

GIULIANO. 

Due sole righe vergate di vostro pugno onde ser 
Maurizio mi presti un tantin d’assistenza. 

^ i; 
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ALESSAHDRO. 

Ma ti pare^ balordo? Nè anche se si trattasse di una 
grazia I 

GiruAKO. 

Eh! ad ogni buon conto, e perchè il colpo mi rie- 
sca più netto. * 

ALESSAKDRO. 

Alla buon ora ! 

Guaiidasi intorno. 

— Ma qua non c’è l’occorrente per iscrivere.... Or 
via dunque, pigliati quest’anello. Ser Maurizio lo ri- 
conoscerà. 

GirLIANO, fra aè, con aignificaaione. 

Farò che mi basti. 

Forte. 

— Tra breve avrete mie novelle. 

ALESSANDRO. 

Poco mi importa delle tue; desidero quelle della 
mia Dea! 

F.sce da una delle porte di mezzo. Alessandro oelFuscire si pone la mascbe> 
ra., Vittore, che stette in fondo « da un Iato a spiarli, fa un atto di mera* 
vìgHa e inossen'ato entra nelle camere a sinistra, ore poco prima entrò 
Luigi Capponi. 

GIULIANO, rimasto solo, si arricioa alla porta di mezzo 
e chiama a voce dimessa. 

Ehi! Giorno! 

La terza maschera che si ridde di tratto in tratto passeggiare nella galleria si 
presenta ad una delle porte di mezzo. 
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SCENA Vili. 


GIULIANO e GIOMO. 


Signore! 


Àascoltami bene. 


GIOMO. 


GIULIANO. 




-vt-- 

-è>- 




GIOMO. 

Non batto palpebra. 

GIULIANO. 

Dopoché avrai scortato sua eccellenza, torna im> 
mantinente con sei famigli del bargello e appostali 
in agguato ai capi delle vie cbe mettono a questo pa- 
lazzo. Sarà mio pensiero fare in guisa cbe ne esca 
tutto solo messer Luigi Capponi. Già , tu lo cono- 
sci ... . 

GIOMO. 

Gli è un pezzo che, d’ordine di ser Maurizio , gli 
tengo gli occhi addosso. 

GIULIANO. 

Tanto meglio. Or bene; appena ci ti vien veduto, 
tu dài un segno a tuoi zafB.... costoro lo agguan- 
tano .... 

GIOMO. 

£ affar spacciato. Sol che me le raccomando .... 


%' 
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GIULIA50. 

Parla. 

GIOMO. 

La notte é buia, tira un vento del malanno. Pro* 
curi di sbrigarmi presto. 

GIULIANO. 

Va, va ; tienti su allegro! 

Giorno esce. 
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SCENA IX. 

GIULIANO, solo. 

Ah! finalmente potrò dire di non averlo invocato 
le tante volte indarno II demonio della vendetta se 
proprio nel momento di assaporar meglio i suoi fa- 
vori egli mi tende la mano da bravo e fedel compare. 
Alla buon’ora! si suona di là, si fauno schiamazzi 
e viva agli sposi! Oh sì, sì! godetevela pure. Ora 
comincia a dar tm pochin di gusto anche a me que- 
sto baccano di stromenti e di grida , e mi par quasi 
che preluda allegramente al colpo da maestro che sto 
per veder compiuto. 

Guardando verso le camere dove entrò 11 Capponi. 

— E tu, scimunito, quanto esecrato mio nemico, oh ! 
vedrai tra poco se un Salviati è uomo da porre in 
dimenticanza i vecchi oltraggi; vedrai se il piccolo 
intrigo che ho saputo ordire... Ma eccolo appunto. 
Egli è soprappensieri , accigliato !... Che mai ?... 
Ritiriamoci per poter meglio spiare. ; 

Si pone la maschera ed entra in una delle sale della festa. 
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SCENA X. 

LUIGI e VITTORE, dalle stame a sinistra. 


LUIGI. 

Ebbene? t’è riuscito riconoscerne almeno una delle 
tre maschere? 

VITTORE, esitando ed imbaraaxato. 

Ma davvero .... non so ... . . ; , 

Fra $è. 


- Guai se gli dicessi 1 . . . 

LUIGI. 

E che signiGca questa tua aria turbata? 


VITTORE. 


Oh nulla, mi creda. 


Ma vo’ sapere — 


VITTORE. 


Le replico Oh ! vegga .... 

LUIGI, Tedendo renir Ltùsa dalle tale della fetta. 

Ella stessa! Vittore, ritirati e tienti ben attento 
ad ogni mio cenno. 


VITTORE. 


S’affidi. 


NeH'uscire dalla porta rouiime. 


Vorrei fallare, ma ho gran paura . . 
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SCENA XI. 

LUISA e LUIGI. 


LUISA) tl primo entrare getta intorno uno sguardo inquieto^ indi con aria 

lieta e sbadata si fa TÌcina a Luigi. ' 

v-r lUI; .*1 ^ y 

Posso alfine impossessarmi di te per non lasciarti 
mai più. 


Mia cara Loisa! 


I;.-.. .J I. 


•fi* 

LUIGI. 


LUISA. 


Ho fatto il primo mio ingresso nelle sale accom- 
pagnata da mio padre, ma ora non rientro se non mi 
dai di braccio tn stesso; perchè ti sarà agevole im- 
maginare che pongo un po’di vanità a poter far pom- 
pa di uno sposo tuo pari. Or dunque vieni, e che al- 
fine vegga te piu'e acclamato e salutato. 

LUIGI. 

^ Aspettat Luisa; * 

uT ; 1:1' 


Ma che? 


LUISA. 


Lf 


yc:i 

.. ’OJ 


LUIGI. 

‘ Prima di entrar con te nelle sale della festa debbo 
palesarti....^, 

LUISA. 

E qual com mai?... Perchè quegli occhi inquieti? 

LUIGI. 

M’odi. Un momento fa è giunto inosservato in Fi- 
renze e venne introdotto in questo palazzo un messo 
inviatomi da Montereggioni. 


;:>■ Google 



3o 


LUISA STROZZI 


LUISA, colpita. 

Da Montereggioni!... E reca egli notizie de’miei 
fratelli ? 

LUIGI. 

D’uii loro foglio a me diretto era incaricato. In 
risposta alla notizia che noi mandammo a Piero, a 
Leone ed a Rodolfo dell’aver noi assegnata questa 
stessa notte alle nostre nozze, essi ci ricambiano 
con lieti augurii e affettuose parole .... 

LUISA. 

Ma e dunque ? havvi cagione in ciò di turbarsi ? . . . 
0 al contrario .... 

LUIGI. 

Unitamente a questa lettera un altro foglio fu affi- 
dato al messo medesimo. 

LUISA. 

E di chi ? 

LUIGI. 

Di uno tra i più caldi fautori del caduto stato, di 
uno tra’più ardenti fuorusciti nemici del Medici. Tu 
conosci quel Dante di Bernardo da Castiglione? 

LUISA. 

Colui sul cui capo i signori dodici di Balia posero 
una taglia di morte? 

Agitata. 

— Ebbene?... e che cosa ti scrive egli? 

LUIGI. 

11 foglio venne intercetto. 

LUISA, colpita. 



Intercetto! 
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LUIGI. 

Per buona sorte il messo seppe fuggir agli sgherri 
che il sorpresero e potè accorrere a darmi avviso del 
funesto caso. Forse già a quest'ora la lettera malagu- 
rata^è nelle mani del cancelliere degli Otto. 

LUISA. 

Ah!... 

lU poi tosto reprìmendosi e studiando fingere tranquillo contegno. 

— Ed è perciò solo che sì fuor di modo sei tu sgo* 
mentato? 

. . LUIGI. 

» il r*: 

Ma ti è pur noto con quali tremendi rigori mon- 
signor di Scesi e l’infame ser Maurizio, pel menomo 
sospetto, pel più lieve indizio .... 

LUISA. 

Oh ! nulla, nulla sarà. Troveremo il modo di de- 
ludere i loro rigori. 

LUIGI. 

Un solo io ne veggo a poter uscire da questo mal 
passo: pormi in salvo con una pronta fuga, separarmi 
da’ miei più cari, separarmi da te, mia Luisa, per an- 
darne ramingo, solo !... 

LUISA. 

No, Luigi ! se l’avversa nostra stella ti condanna a 
volontario bando, tu non ne andrai solo; io verrò teco. 

LUIGI. 

Giusto cielo! E tu credi, o mia cara, ch’io vorrei 
permettere che tu mi seguissi nell’esiglio? tu, cui io 
preparava giorni tranquilli nei comodi e nei piaceri 
della ricchezza, tu, non avvezza, non atta a soppor- 
tare i disagi.... 
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LUISA STROZZI 


LUISA, con nobile alteresta. 

E già dimenticasti il tempo dell'assedio? i giorni 
pur troppo memorabili in cui, dividendo coi più co* 
raggiosi difensori delle mura i pericoli degli assalti, 
io pure, non ultima tra le meno timide donzelle di 
Firenze.... 

LUIGI. 

Oh mia cara, perdona! Sì, io debbo ricordare eter* 
namente che il mio amore per te nacque e crebbe vio- 
lentissimo appunto al vederti cosi intrepida e in uno 
così pietosa e sollecita ad arrecar conforto a chi ca- 
deva ferito e a inanimire con generose parole i meno 
audaci 

LUISA. 

Bando dunque ad ogni timore. Noi ci salveremo 
insieme dagli sghenù di ser Maurizio. Solo a mio pa- 
dre affideremo il nostro segreto; e, disciolta appena 
la festa, al primo albeggiare.... 

LUIGI. 

Oh no! pensa prima quanto è dura la vita dell’esi- 
glio, e come, lontani dalla patria.... 

LUISA, ìnterroa|Mndolo, 

Pei cuori forti e generosi è pati'ia ogni luogo ove 
per lei si sofire. 

LUIGI, con tra$)>orto. 

Ah Luisa !... 


ATTO I, SCENA XII. 


33 


SCENA xn. 

GIULIANO, dalle sale della festa colla maschera al viso, e detti. 
GIULIANO, avanundosi ad interromperli, rivolto a Luigi. 

Signore ! 

LUIGI. 

Che! 

GIULIANO. 

Vi chieggo mille perdoni se oso interrompere la 
vostra conversazione. 

LUIGI. 

In verità che molto conto voi fate della nostra in* 
diligenza .... 

LUISA, fra sè. 

Una delle due maschere nere ! 

GIULIANO. 

Non per altro che per ottenere da voi un breve 
istante di colloquio. 

LUIGI. 

Quando vi piaccia dirmi prima .... 

GIULIANO. 

Nulla di più giusto. 

Si leva la maschera. 

— Riconoscetemi ! 

LUIGI, con un represso movimento di sdegno. 

Giuliano Salviati! 

GIULIANO. 

Appunto quel desso che tutta Firenze addita qual 
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vostro mortai nemico e che da lungo tempo attende 
l’occasione di dare una solenne mentita alla pubblica 
voce che a tòrto lo accusa. 

LUIGI. 

Ch’io meglio vi comprenda. 

GIULIANO. 

Da solo asolo.... 

‘ LUIGI. 

In questa gentildonna voi vedete la mia sposa. 

Giuliano le $e inchina. 

— D’ogni segreto che mi riguarda ella dehb’ essere 
partecipe. 

GIULIANO. 

Se assolutamente così volete.... 

LUISA. 

Gli è quanto desidero io pure, o signore. 

GIULIANO. 

Ebbeue, niente di meglio. Ho caro assai che anche 
voi , gentilissima signora, abbiate a poter far testi- 
monianza di un mio atto mercè il quale ho speranza 
di riacquistare alGne la stima di un illustre cavaliere 
che troppo altra volta fu meco ingiusto. 

LUIGI, con tuono inarcato. 

Signore I 

GIULIANO. 

Senz’altro. Or fa un momento, fu qui il duca ma- 
scherato. 


LUISA. 

Egli stesso! Alessandro de’Medici! 

LUIGI. 

Nelle mie sale?... 
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GIULIANO, proseguendo. 

Egli era del più nero umore che mai. 

Con significatione. 

■ Avea tra le mani una certa lettera .... 


LUIGI, fra sè. 

Cielo ! 


Ah! 


LUISA, come sopra. 


GIULIANO. 

M’ha dato ordine assoluto che tra due ore siate 
tradotto alle carceri del bargello. 


LUISA. 


Dio! 


.V 


GIULIANO, sotto voce e guardingo. 

Ora..;. se per un trattò' di buon cuore, ch’io re- 
puto degno di qualchè elogio, io mi arbitrerò a con- 
cedervi alcuni momenti prima di far giugnere nelle 
mani di ser Maurizio questo anello che il duca mi 
diede quale contrassegno del suo volere, potrò ben 
supporre che voi.... ’ ‘ 


Esitando con malisia. 


LUIGI. 

Oh I sì certo, dovrò riconoscere la generosità del 
vostro procedere. Ma prima . . . , dite, dite, per qual 
cagione?... per qual colpa?... 

GIULIANO. 

Cagione?... colpa?... Stelle del cielo! Nei torbidi 
e infelici tempi che corrono.... 


LUISA, interrompendolo, con melata ironia. 

Ben dice messer Giuliano! Nei torbidi e infelici 
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tempi che corrono chi oserebbe mai reputarsi in- 
contaminato? 

LUIGI. 

Ah Luisa, Luisa! Qual nuovo sinisti'O caso? 

LUISA. 

Non sì terribile che abbia a poter prostrare il no- 
stro coraggio. 

Volgendosi al Salsiati. 

— Signore, se pari alla nobiltà dell’animo è in voi 
la cortesia, vorrete or concedermi un favore. 

GIULIASO. 

Pendo dal vostro labbro, gentilissima dama. 

LUISA^ con agiuziont che farà studio a nascondere per fingere aria sbadata. 

Vedete.... di là.r. . in quelle sale, si va dispo- 
nendo una danza.... una ridda, una sarabanda ... . 
non so bene. M’è noto che voi siete maestro in code- 
sti balli bizzarri. Bramerei avervi per cavaliere. 
GIULIANO. 

Ma é un insigne onore che mi accordate! 

LUISA. 

A voi, dunque.... E tu. Luigi, tu intanto potrai 
occuparti d’altro; mi comprendi? Già il signore non 
s’avrà a male se per pochi istanti.... 

A Luigi sotto Toce e in fretti. 

— Va, non perdere un minuto: l’anello non gli uscirà 
di mano prima che tu abbia avuto il tempo di porti 
in salvo oltre il confine dello Stato. 

' Forte iJ Sahiati. 

— Ora, signore.... 
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GIULIANO. 

Se vi degnate .... 

Fa Tatto di tenderle la matio. 

LUIGI. 

E lU; mia Luisa !... 

LUISA, commossa, ma poi tosto facendo forza a sè stessa. 

Oh ascolta! la musica é già comiuciata. 

Sotto voce a Luigi e in fretta. 

— Domani, poco dopo l’alba, io pure a Montereg- 
gioni. ,, 

LUIGI, come sopra. 

Solo per poche ore separati .... 

LUISA. 

Addio, addio, Luigi ! 

Si distaccano non senza un breve contrasto d'affistti* Luigi esce dalla porta 
comune. 
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SCENA XUL 

GIULIANO e LUISA. 

LUISA. 

Ora a voi, signore, la mia eterna riconoscenza I 
giuliaho. 

Che non sarà mai pari all’ammirazione destata in 
me dalla prontezza del vostro spirito. 

LUISA. 

Oh I se vi dicessi quanto mi costa .... 

GIULIAMO. 

È pur necessario che ancor per poco fingiate. 

LUISA. 

Dite bene, signore. Farò studio. 

A^icìnaodosi ad una delle finestre come per osserrare, fra sè. 

— È uscito !... Il vecchio Vittore lo accompagna . . . . 
Ah sì!... 

Tornando ani dinanai della «cena. 

— Ora son da voi. Vedete! ho il viso sorridente. Vi 
pare che potrò trarre in inganno? 

GIULIANO. 

Eh ! si certo. 

LUISA. 

Dunque .... 

GIULIANO. 

La vostra bella mano .... 

Si aTTÌano. 
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La voce di VITTORE dall'interno « di lontano. 

Ah sciagurati! ah vili! 

LUISAf colpita. 

Quai grida! quale tiunulto! 

GIULIANO, fra sè. 

Il colpo è fatto. 


^itized by Google 



4o 


LUISA STROZZI 


SCENA XIV. 


VITTORE, afiannato, accorrendo dalla porta di mezzo, e detti. 
VITTORE. 

Ah noi poveretti ! 

LUISA. 

Che fu? 

VITTORE, con fuoco. 

Un inganno infernale, un agguato infame!... Gli 
sgherri di ser Maurizio.... appiattati.... Io e messer 
Luigi, mentre uscivamo di palazzo, assaliti, oppressi 
dal numero.... 

LUISA. 

Ed egli ? 

VITTORE. 

Gli han posti di forza i ferri. 

LUISA, itterrìta. 

Ah! 

VITTORE. 

Ora lo traggono al bargello. 

LUISA, con altero corruccio, a Giuliano. 

Signore, voi ne avete perfidamente traditi. 
GIULIANO. 

lo .... 

LUISA, con foru. 

Uscite ! 


Digltized by Googly 



ATTO I, SCENA XIV. 




GIULIANO. 

Ma davvero .... 


Uscite! 


LUISA) qoD gesto imperioso. 


GIULIANO) fra sè. 

Si corra a dar notizia al duca dell’accaduto. 

Escp. 



phjit ized by Google 



/,a 


LUISA STROZZI, ATTO I, SCENA XV. 


SCENA XV. 

GILDA, indi FILIPPO dalla porta di mexzo. 

GILDA. 

Ab disgraziati noi! 

FILIPPO, che un momento prima e mentre saudiano le grida di Vittore fu 
veduto accorrere dalle sale della danza per uscire dalla porta di mezzo. 

Silenzio, silenzio! A tutti lo impongo ! E tu, Luisa, 
fìtti cuore. Tuo padre non ti abbandona. Alessan- 
dro de’ Medici mi udirà!... Si congedino gli invitati , 
si sciolga la festa. Fu breve la nostra gioia: voglia il 
cielo cbe non sia spenta per sempre ! 


— -Dlgitize d b y G QOglJ 



ATTO SECONDO 


Sala oel recchìo palano della Signoria. Tarola a mo'' di scrittoio nel mezzo. 
Alessandro de' Medici seduto sur una scranna a bracciuoli, Ticino alla ta- 
vola sparsa di carte gettate alla rinfusa. Ser Maurizio un po' piu indietro, 
ritto in piedif con un fascetto di carte in mano. 


SCENA PRIMA 

ALESSANDRO DE’ MEDICI, SER MAURIZIO. 

MAURIZIO. 

Oserei quasi sospettare che reccellenza vostra co- 
minci a noiarsi un pochino .... 

ALESSANDRO, sbadigliando. 

Eh sì davvero che molto ci voleva a capire .... 

MAURIZIO. 

Oh! mi perdoni.... Ma si degai riflettere che le 
sono gravissime cose di Stato. 

ALESSANDRO. 

Si, si, gravissime quanto volete, ma questa mattina 
ho ben altro pel capo. 
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MAURIZIO. 

Eh! 

Fra sè con malizia. 

— se lo so io pure. 

Forte. 

— Mi duole che la signoria vostra abbia cagione 
d’ essere menomamente infastidito ; e quando col- 
l’umile mia servitù potessi in qualche modo .... 

ALESSANDRO, alzandosi. 

Peu! potria darsi diffatto che voi, ser Maurizio . . . . 

MAURIZIO, ufficioso. 

Oh ! la mi comandi. 
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SCENA II. 


GIOMO, e DETTI. 


GIOMO, innoiuiando. 

Messer Roberto Àcciaiuoli, mes.ser Francesco Guic- 
ciardini e il priora de’Quarantotto per la solita con- 
sulta. 


ALESSATTDRO^ con mal umore. 

A che mi noiano ora costoro ? Dite che passino nel 
gabinetto di là, e intanto preparino le carte. 

GIOMO, proseguendo ad annunziare. 

Messer Giuliano Salviati che desidera augurar il 
buondì all’eccellenza vostra. 

ALESSANDRO, allegro. 

Oh ! il Salviati ! entri, entri pura. 

Giorno esce. 


MAURIZIO. 

Se dunque l’ottimo signor duca si compiace ono- 
rarmi .... 

ALESSANDRO, dopo breve pausa, gli accenna di accostarsegli 
e lo guarda con significazione. 

Ebbi molte volte a lodarmi della vostra leale de- 
vozione .... • ' 

MAURIZIO. 


Oh ! mi fa essere superbo l’udirlo dal vostro labbro 
medesimo , e mi colma di tal giubilo . . . . 
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ALESSANDRO. 

È vacante un posto nel consiglio dei dodici di 
Balia. 

UAURIZIO. 

M’é noto; per la morte di Ànton Marco Salvestri. 

ALESSANDRO. 

Quattrocento fiorini d’oro d’emolumento sono as- 
segnati a quella carica. 

MAURIZIO. 

Quattrocento e cinquautadue, eccellenza. 

ALESSANDRO. , = 

. !1 ‘ •! 'IHO ì 

E vero ; sbagliavo. Or bene> ditemi : voi siete am- 
biziosetto? 

MAURIZIO. 

Eh eccellenza! l’umana fragilità.... 

r .'Jlf- ihnon< 

ALESSANDRO. 

E non avete fatto giuramento di rimanere in eterno 
cancelliere degli Otto? 

MAURIZIO. 

Un solo patto ho stretto con me stesso, quello di 
dedicare tutte le povere mie forze al servigio della ec- 
cellenza vostra. 

ALESSANDRO. 

Dunque a volt ascoltatemi ben attento. 

MAURIZIO. 

Pendo dal vostro labbro, eccellenza ! 

ALESSAIfDRO, sotto roc« e con sfgnificasione. 

Da ieri notte venne affidato alle vostre care quel 
messer Luigi Capponi .... 
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UAUaiZIO, fra sè. 

Ora ci siamo! 

Forte. 

— Per l' appunto, eccellenza ; un insensato e peri- 
coloso perturbatore .... 

ALESSANDRO, interrompendolo. 

Stretto in segreta relazione con que’rib aldi di’Mon* 
tereggioni — 

MAURIZIO. 

E al presente, mercè le nozze da lui contratte colla 
Luisa, unito anche in parentela coi principali capi di 
essi, Leone, Rodolfo e Piero Strozzi. 

ALESSANDRO. 

Avrei caro.... ma comprendetemi bene!... avrei 
caro ebe entro la giornata, non più tardi, fosse ap- 
pien sbrigato il suo processo. 

MAURIZIO. 

La vostra signoria non deve dubitare dell’ufficiosa 
sollecitudine del più devoto de’ suoi servi. 

ALESSANDRO. 

Non serve che or vi dica con quali rigori io de- 
sidero che sieno puniti certi mancamenti .... 

MAURIZIO. 

Porrò ogni zelo ad interpretare le savie e prudenti 
intenzioni.... 

ALESSANDRO, interrompendolo, brusco. 

Basta così. Ora andate. 

MAURIZIO, dopo arer esitato. 

E quanto alla carica vacante nel consiglio di Ba- 
lia .... 
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ALESSARDEO. 


Andate. Ci penseremo. Sperate. 

MAURIZIO, incfainandosi proCundanieote. 


Oh!, 


— Umilissimo.... 


Esce. 
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SCENA m. 

GIULIANO e detto 

GIULIANO cbe, redato Alessandro a colloquio con ser Maariiio , 
si fermò nella galleria, ora, entrando dalla porta comune. 

Duca, se permettete.... 

ALESSANDRO. 

Avanti, Giuliano, avanti in tutta conGdenza, chè 
davvero ho bisogno di sollevarmi un pochino dalle 
tante brighe .... 

GIULIANO. 

Male, male, eccellenza. La troppo seria occupa- 
zione negli ailari dello Stato potrebbe arrecar nocu- 
mento alla preziosa vosb'a salute. 

ALESSANDRO, sorrìdendo. 

Oh via, speriamo ... . 

GIULIANO. 

E voi avete obbligo di serbarla in buon essere, an- 
zitutto per amor di voi stesso, poi per amor di co- 
loro coi quali vi degnate dividere gli scarsi sollazzi 
della vita. 

ALESSANDRO. 

Grazie della tua bontà. Giuliano mio. 

GIULIANO 

Oh! a proposito. Vi reco gli umili ossequi! del 
nostro messer Loreuzino. 

ALESS.1NDRO. 

Ah ah! il poveretto! E come va il suo male? 

3 
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GIUUASO. 

Niente meno che il dottor fisico Nicolò del Sega 
lo vuol condannato al letto per altre cinque o sei set- 
timane. La frattura fu delle più maligne. 

ALESSANDRO. 

Una piccola bagatella! un capitombolo solenne.... 

GIULIANO. 

Dall’orlo di un muro di cinta deiraltesza di venti 
piedi. 

ALESSANDRO. 

E di notte fitta, e dopo avere accarezzato oltre il 
consueto il ventre alla bottiglia seduto tra mezzo a 
due vezzose fanciulle. 

GIULIANO. 

Perdoni l’eccellenza vostra, ma la principal colpa 
non fu nè dei bicchieri nè delle ragazze; fu di quei- 
rimbecille di Giorno che, nel più buono, o per stor- 
ditaggine o per malignità, lasciò scapparsi di mano 
i bandoli della scala di corda. 

ÀLESSANDBO. 

' Povero Lorenzinol avesse almeno aspettato qual- 
che altro giorno a conciarsi a quel modo;chè ora sa- 
rebbe qui a giovarci del suo senno consumato nel se- 
rio caso che sai. 

GIULIANO. 

Fareste il torto ad altri vostri più zelanti di cre- 
dere che e’ non bastino da soli a consigliarvi a dovere 
in questo ed anche in altri più intrigati frangenti? 

ALESSANDRO, ridendo. 

Eh no davvero I so rendere a Cesare quel che 
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è di Cesare ! Or via dunque, cominciamo ad udire 
quali notizie ne recano di questa mattina i nostri 
più zelanti. 

GIULIANO 1 gtiardaadoio con malìzia, indi sotto voce. 

Il palazzo Strozzi è chiuso tuttavia e non v’hanno 
accesso che i più intimi congiunti. 

ALESSANDRO. 

E le convulsioni? e le smanie?. .> si potrebbe sa- 
pere come vanno? ^ 

r GIULIANO. . 

Nient’affatto di tuUo questo. Ma vi pare ! madonna 
Luisa non è mica di codeste femminette dozzinali .... 
Oibò! ella soffre, si accuora nell’ interno ; ma un 
garrito, un gemito non le scappa. ^ 

ALESSANDRO. 

Ah ! un vero cuor da Romana ha colei ! 

Con studiata serietà. 

— M’ascolta, Giuliano ; tu sai ch’io non sono già di 
pasta inaccessibile alle saette di Cupido. 

GIULIANO. 

E quando v’ho io mai i&tto il torto di dubitare. ..? 

ALESSANDRO, interrompendolo. 

Ho amato di ardentissima fiamma più d’una don- 
na: la Teresa Sacchetti, per esempio. 

GIULIANO. 

Oh! a proposito .della Sacchetti. Dite, dite, eccel- 
lenza, con quale strana furia ha ella disfogato i pri- 
mi accessi della sua gelosia? 

ALESSANDRO. ' ■ • 

Dall’altr’ieri in* poi non ebbi l’onore di alcuna sua 
visita. ' 
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GIULIANO. 

Oh! • 

Fri sè. 

— Dunque tra poco .... se pure ha ricevuto il mio 
biglietto.... 

ALKSSANDRO. 

Com’or ti diceva dunque, la Teresa Sacchetti, 
per esempio, ha pur saputo tenermi accalappiato 
come un baggeo di scolaro. Ma che vuoi ? un fuoco 
vivo, un ardore arrabbiato come quello che ora 
provo per codesta Luisa non m'arse mai per verun’al- 
tra donna del mondo. 

GIULIAlfO^ con malisia. 

E volete proprio costringermi a credere?... 

ALESSANDRO. 

Fede da par mio! 

GIULIANO. 

In tal caso sarei disperato se questa malagurata 
passione togliesse alla signoria vostra quel suo buon 
umore così piacevole, quella sua inesauribile buona 
vena nei passatempi e nelle scappatelle. 

ALESSANDRO. 

Oh via, via! dàtti pace. Giuliano mio. Vo’ spe- 
rare che la è una febbre che o d’un modo o del- 
l’altro passerà. 

GIULIANO, con malisia, cardandolo. 

O d’un modo o dell’altro eh? 

Con «ogghigDo. 

— Dite bene, eccellenza, passerà. Oh! appunto; ho 
anche saputo da buono e sicuro luogo che messer 
Filippo .... 
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ALESSANDRO, con ironia. 

Ah ah! r illustre banchiere gentiluomo! il primo 
cittadino di Firenze! Ebbene, che hai tu a dirmi di 
lui ? Come ha udito il caso del Capponi? E’ mi ima- 
glno che avrà dato nelle furie, schiamazzato .... Bru- 
licavano di tanti scioperati le sue sale in quella sera! 
E’gli avrà arringati in istlle ciceroniano ! 

GIULIANO. 

Ma tutt’all’opposto ! messer Filippo non disse pa- 
rola. Si propone per altro di ottenere appunto que- 
st’oggi un’udienza particolare dall’eccellenza vostra. 

ALESSANDRO. 

Che?... Egli!... 

GIULIANO. 

Così è. 

ALESSANDRO. 

Ma bene, ma benone. E noi gli faremo il più buon 
viso che mai. Allegri, allegri, camerata! la faccenda 
si va mettendo a meraviglia. 

Festoso, chiamando. 

— Ehi, ehi! chi è di là? 
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SCENA IV. 

GIOMO, dalla porta comune, e detti. 
ALESSA>DRO. 

Oh tu Giorno! da bravo, m’ascolta! 

GIOMO. 

Eccellenza ! 

ALESSANDRO. 

Tosto che si presenti a palazzo messer Filippo 
Strozzi. ... 

GIOVO, interrompendolo. * 

Lo facciamo con tutto garbo .... 

ALESSANDRO. 

Eh no, balordo! anzi subito lo introduci a porte 
spalancate. 

' GIOVO. 

Oh!... Non occorr’altro. E poi?... 

ALESSANDRO. 

E poi?... e poi provvederemo. 


Giorno si inchina ed esce. 
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SCENA V. 

ALESSANDRO e GIULIANO. 

ALESSANDRO. 

Un gran prurito che ha codesto furfante di ag> 
guantare ! 

GIULIANO. 

Ci ha fatto il rezzo. 

ALESSANDRO. 

Gliel faremo dimettere. 

GIULIANO. 

Sarà difficile. ' r ' 

ALESSANDRO. 

-cOb! ci penso io; perchè, vedi? quind’innanzi, se 
ottengo l’amore della Luisa, to’ mutar costume, vo’ 
mettere il cervello a partito.... che so io? diventar 
dolce, pietoso. 

Guardandolo con ua sorriso maligno. 

— Vo’tormi d’attorno i tauti bricconi che mi asse- 
diano. 

GIULIANO. 

Che?... 

ALESSANDRO. 

Però, non senza certe piccole restrizioni I 

GIULIANO. 

La vostra esemplare metamorfosi sarà uno de’più 
meravigliosi miracoli dell’amore! Fortuna che quello 
della Luisa non vi riuscirà così agevole ottenerlo. 
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ALESSANDRO. 

Ah ! credi lu eh?... 

GIULIANO. 

Ne sono pressoché sicuro. 

ALESSANDRO. 

La vedremo. 


GIULIANO, 

EH’è troppo virtuosamente invaghita di suo marito. 
ALESSANDRO. 


Tanto meglio. 

GIULIANO. 


Come tanto meglio? 

ALESSANDRO, con significtzione. 

Quando ti dicessi che se tu meriti una corona d’al- 
loro per l’ingegnoso modo con cui sapesti annodare 
l’intrigo, io sono degno di una statua di bronzo do- 
rato per l’astuzia sopraffina che ho posta nel con- 
certare il modo di scioglierlo a mio pieno grado?... 

GIULIANO. 

Che?... E potrei io sapere ?.. . potrei essere messo 
all’alta confidenza?... 

ALESSANDRO. 

Nulla per ora. 

GIULIANO. 

Nulla? 

ALESSANDRO. 

Nulla. 

GIULIANO, Avvictnantlosefìt e sotto Toce. 

Testé ho veduto uscir di qui quel brav’uomo del 
cancelliere degli Otto. 
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E per ciò? 

GIULIANO. 

Eh! volevo dimandarvi s’el v’ha riferiti I garbatissi* 
mi complimenti che, alle belle prime interrogazioni 
a cui sottopose messer Luigi , codesto pazzo indemo* 
niato da catena si fe’ lecito vomitare contro di me, 
contro di voi.. .. 

ALESSANDRO, furente. 

Oh !... E nulla me ue disse ser Maurizio !... 

GIULIANO. 

Certo ve lo tacque per non svegliare In voi certi 
brutti assalti di bile .... 

ALESSANDRO, con fona. 

Giuliano! 


GIULIANO. 

Oh ! chieggo scusa ! Non aggiungo altro. 
— È attizzato ! Benone ! 


Fra sé. 


— La Sacchetti. 


Guardando terso la porta (U meno. 


, Fra sè. 

— In buon punto ella giugne .... soffierà ella pure 
sulle brage, se anch’ella, al par di me, non ha di- 
menticato il vecchio oltraggio. 
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SCENA VI. 

TERESA SACCHETTI, e detti. 

TERESA) facendo rÌTerenaa ad Alessandro. 

Signore! 

Indi d'tm cenno della mano saluta il Salvìati. Sotto ?oc«^. 

— E a voi, grazie del vostro zela. 

GIULIANO, sotto Toce. 

Oh ! nulla più del dover mio !... 

ALESSANDRO 

Bellissima Teresa, ben venuta! 

Sotto voce a Giuliano. 

— - Quanto mi noia ora costei ! 

GIULIANO, sotto voce. 

Portate pazienza pei tanti vostri peccati. 
ALESSANDRO. 

Ah sì davvero I 

TERESA. 

Salviati, oserei pregarvi.... 

Con un cenno perchè voglia ritirarsi. 
GIULIANO. 

Ogni voler vostro è un dovere per me. 

Ad Alessandro, inchinandosi nelPatto di ritirarsi. 

— Eccellenza.... 

ALESSANDRO. 

Rimani, Giuliano. 

TERESA, ad Alessandro. 

Se desiderassi trovarmi da sola a solo con voi ? . . . 
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ALESSANDRO. 

Eh! in questo caso.... 

— Qualche altro de’ suoi soliti garriti. 


Fra 


Forte. 


— Ebbene, a buon rivederci per l’ora del pranzo, 
Giuliano. 


Sotto voce. 

— E per questa notte fa di concertare qualche altra 
sollazzevole scorreria. 

GIULIANO, sotto voce. 

Intanto che ci andiam preparando a mutar vita. 

ALESSANDRO, come sopra. 

Marluolol... Va. 

Forte. 

— I miei saluti al povero Lorenzino ; e che pensi a 
rimettersi presto in gambe se pur non vuole che le 
sue belle si dimentichino affatto di lui. 

Giuliano si inchina ed esce. 
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SCENA VII. 


ALESSANDRO e TERESA. 


. . ALESSANDRO. 

Ora son tutto a’ vostri comandi, mia divinissima ! 
Ma ad un patto: che facciate studio ad essere laco- 
nica e soprattutto che non diate in ismanie tragiche. 

TERESA. 

Poche ma schiette parole vi dirò. 

ALESSANDRO. 

Alla buon’ora. 


Prende due scranne, siede e accenna l'altra alla Sacchetti. 

A voi pure, mia cara ! 

TERESA, ricusando. 

Permettete. 

ALESSANDRO. 

Eh.... 


.Alzandosi egli pure. 

— come vi garba. 

TERESA, dopo una brere pau«a. 

A voi, Alessandro, ho fatto sagrificio del mio cuo- 
re, di tutto che di più sacro ha una donna. 

ALESSANDRO. 

Mi fareste il torto di credere ch’io me ne sia di- 
menticato? 

Fra sè. 

— Me lo ha detto tante volte! 
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TERESA. 

Voi come ricambiaste i miei afTetti? 

ALESSARDRO. 

Ma nel miglior modo che per me si è potuto! Niente 
meno che voi foste sino ad ora la sola donna che eser- 
citasse sovranità dispotica su di me e si godesse la 
più intima mia dimestichezza. 

TERESA. 

E di questa studiai sempre valermi in guisa che 
nel mio e nel giudizio de’ buoni si scemasse l’idea 
della colpa del mio amore; di questa studiai sempre 
valermi a frenare gli incomposti moti del vostro ani- 
mo e ad impedire quanto più seppi che ad eccessi 
vituperosi trascorresse. 

Gjq passione nobile. 

— Oh Alessandro! a chi lo dovete voi, se vi ha pur 
qualche padre, qualche fratello, qualche sposo il qual 
non abbia cagione di rammentare, maledicendolo, il 
vostro nome ? A chi dovete voi se quel vile ser Mau- 
rizio non tutte le sue giornate potè segnare con note 
di sangue ? 

ALESSANDRO, rìseatito, nu fonteflendon. 

Ili verità, molto vi sono obbligato de’ vostri buoni 
ufficii, o signora ! 

TERESA, proseguendo. 

E voi, Alessandro, voi, con quale gratitudine mi ri- 
cambiaste? con quali atti rimuneraste il mio tanto 
amore per voi ?.. . Oh dite ! dite !... 

ALESSANDRO, con mal umore. 

Per caso, mia bellissima dama, vorreste ora sotto- 
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pormi ad un interrogatorio formale? Vi tengo per 

ammonita che questa mane non sono d’umore da 

celie. 

TERES A, dopo una pausa, facendo forca ad assumere contegno tranquillo. 

Mi venne detto per sicuro che vi siete acceso d’una 
violenta passione.... per la Luisa Strozzi! 

ALESSANDRO. 

£ appuntino la verità vi fu riferita. Ma guardate il 
bizzarro accidente ! Mi sono invaghito della vostra ri- 
vale fortunata, di colei appunto che, or fa due anni 
circa, vi rapiva il cuore d’un garbatissimo cavaliere 
alla cui mano voi indarno, con voti palesi, aspira- 
ste... 

TERESA, con nobile franchezza. 

Prima di conoscere e di apprezzare le rare doti di 
Alessandro de’Medici, io desiderai di essere trascelta 
in isposa da Luigi Capponi.... A Luigi Capponi non 
piacqui ! 

ALESSANDRO. 

Ma poteasi dare più villana scortesia? Ricusare 
per moglie la più vezzosa e gentile donzella di Fi- 
renze! . .. L’insulto fu barbaro, e voi dovete ora con- 
solarvi, perocché io, vedete? io, il vostro Alessandro, 
or sono in grado di offerirvi il modo a vendicarvene. 

TERESA. 

In fatto .... è a mia notizia, è a notizia di tutta Fi- 
renze che l’or scorsa notte Luigi Capponi fu strap- 
pato dal domestico tetto e di forza tratto in car- 
cere. E per quale delitto? 

ALESSANDRO. ' ' 

Oh bella! non gli si potesse apporre altra colpa 
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fuor quella di avere disprezzati i vostri affetti, a me, 
quale vostro campione titolato, spetta l’obbligo di 
punirnelo. E lo punirò, oh ! ve ne do la mia formale 
promessa, lo punirò! 

TERESA, conturbatùsima. 

Ah si!... voi.... voi volete?... voi!... 

Ricomponendosi e con aria tranquilla. 

— Signore, vi chieggo una grazia. 

ALESSANDRO. 

Ma imponete, mia vezzosissima dea ! 

Fra se. 

— Oh potessi alfine liberarmene in qualche modo ! 

TERESA. 

Piacciavi dar ordine al bargello ehe mi sia con- 
ceduto libero il passo nelle carceri di Luigi Capponi. 
ALESSANDRO. 

Che ?... Voi ... . Teresa !... 

TERESA. 

Vel dissi. 

ALESSANDRO. 

Ma e con quale idea ? 

TERESA. 

Rispondete alla mia inchiesta. 

ALESSANDRO, sorridendo. 

Ah ah!.., sta a vedere che indovino. Forse che 
vorreste .... 

TERESA, interrompendolo con qualche fuoco. 

Voglio.... voglio disfogare il mio antico rancore 
con colui .... vo’rinfacciargli il discortese procedere 
ch’ei tenne con me.... 
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ALESSANDRO, con malizia. 

E con essolui congratularvi delle liete e felici sue 
nozze colla Luisa Strozzi, con quella Luisa che voi 
dovete cordialmente abborrire. 

TERESA, raffrenandosi. 

Sì, ben dite ! appunto !... congiatularmi ! 

Fra se con dolore. 

— Ah misero Luigi ! 

Forte. 

— Dunque, se credete.... 

ALESSANDRO. 

Ma nulla di più agevole. 

Chiamando. 

— Ehi', ehi! chi è di là? 

Entra Giorno. 

GIOXO, dalla porla comune. 

Eccellenza ! 

ALESSANDRO. 

Ascolta bene l’ordine che or ti do. Sia libero alla 
signora l’andare a sua voglia e in ogni ora del di o 
della notte nelle carceri di messer Luigi Capponi. 

Giorno si inchina ed esce. 

TERESA. 

Vi ringrazio, Alessandro. 

ALESSANDRO. 

Ma vi pare, mia cara? Egli è tutto quel meno ch’io 
far potessi per voi che tanto .... amai un di ! 

TERESA. 

E che ora .... ora forse disprezzate. 
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ALESSANDRO. 

Oh no, tolgalo il cielo Mi farei colpevole di 

troppa ingratitudine. 

\ Con gaiamena, 

— Vi bacio la mano, mia bellissima. 

TERESA, commossa. 

Alessandro! ■ ‘ 


ALESSANDRO. 

Mia cara ! Siete commossa .... agitata ! 

TERESA. 

È questa l’ultima volta che ci vediamo. 

ALESSANDRO. 

Oh! possibile?. . . E sareste così crudele da volere 
quind’innanzi rapirmi l’incanto de’vostri vezzi? 

TERESA. 

Ora voi .... amate un’altra donna .... ed io più 
non avrei sul cuor vostro tanto impero che basti a 
strappare di mano ai vostri satelliti una sola delle 
tante vittime. Ora io più non potrei .... 

ALESSANDRO, interrompendola, come indispettito e noiato. 

Ah! 


Riprendendo Tarla galante. 

— Dunque, poiché assolutamente così volete, con- 
gediamoci per l’ultima volta .... 


TERESA, dignitosa. 


Per l’ultima volta ! 

ALESSANDRO. 

Però da buoni e schietti amici. 


TERESA , con amarezsa. 

Da buoni e schietti amici. 
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ALESSANDRO. 

Ma SÌ, senza broncio, così. 

Le siringe in etto di confidenza la mano. 

— Se vedete il Capponi fate di non essere di so- 
verchio spietata con lai. Pensate 

Con malizia. 

— che la vendetta, quando eccede, non istà bene 
agli animi gentili. 

Teresa vorrebbe rispondere \ ma poi si raffrena, saluta eoo studiata freddezza 
ed esce. 
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SCENA vin. 

ALESSANDRO, solo, passeggiando. 

Oh ! viva il cielo, che quando men mel pensavo me 
ne sono alfine sbarazzato del tutto ! Sicché ora potrò 
deporre tutt’intero il tesoro de’miel affetti ai piedi di 
quell’altra ben più severa tiranna !... Ma è strano, oh 
sì veramente, è strano ciò che ora provo qui .... Un 
tal quale affanno, un misto bizzarro di pensieri, di 
desiderii. . . . che so io? una molesta inquietezza !... Ah ! 
quegli atti, quel fiero sguardo che mi si è stampato 
nella fantasia, quella voce armoniosa !... £ colui, 
colui dovea possedersi tutto solo l’amore di una si 
rara donna?... un Luigi Capponi !... uno sciagurato 
che osa menar vanto, come di una magnanima virtù, 
dell’odio mortale che mi giurò, e che, perfino al co* 
spetto de’ miei più temuti giudici, ha cuore di far 
scherno al mio nome, di maledire.... Miserabile! 
che non sa che d’un solo mio cenno la medesima sua 
testa .... 
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SCENA IX. 

GIOMO, indi FILIPPO STROZZI. 

^ GIOMO, dalla porta comune, annunziando. 

Messer Filippo Strozzi. 


Esce. 


ALESSAIfDRO. 


Egli ! 


Compone il volto ad una studiata famigliarità. Vedendo Filippo che sì pre> 
senta sul limitare della porta: ' 

— V'auguro il buondì, messere ! 

FILIPPO, inchinandosi. 

Eccellenza ! 

ALESSAWDHO. 

Avanzatevi. Non mi riesce inaspettata la vostra 
visita. La speravo. Or giudicate quindi con quale'pia- 
cere vi accolgo. 

FILIPPO. 

Oserò io chiedere facoltà all’ eccellenza vostra di 
potere aprirvi con libere parole l’animo mio? 
ALESSAIfDRO. 

M’è agevole supporre che abbiate a parlarmi di 
serie cose; epperò a voi eh’ io stimo per dovere di 
gratitudine ed amo quale congiunto di parentela — 

FILIPPO, con dispetto che nasconde. 

Oh .... signore !... 

ALESSANDRO, fra tè. 

Se ne sdegna ! 

Forte, con studiata blandizie. 
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— Filippo Strozzi ed Alessandro de’ Medici ponno' 
famigliarmente intrattenersi senza che l’uno all’altro 
si umilii: entrambi rappresentiamo due illustri e po- 
tenti casati. S’ io sono il signore di Firenze, voi ne 
siete il più onorato cittadino. Or piacciavi esporre. 

FILIPPO, dopo una breve pausa , con nobile pacatem. 

Quando per la grazia sovrana dell’augusto Carlo 
e per volere di Clemente affidavasi in vostra mano il 
reggimento di questa illustre ed ahi! troppo sventu- 
turata città, voi giuraste che ne avreste rispettate 
le leggi, gli ordini civili, le sacre franchigie.. .. 

ALESSANDRO. 

Alla consegna del decreto imperiale che mi pose 
al dominio di questo Stato voi pure assisteste in Au- 
gusta. Denno esservi noti i patti che in esso mi si in- 
giungono. 

FILIPPO. 

In quale modo li faceste voi adempiti? 

ALESSANDRO. 

Vel dicano le frenate ire cittadine, il silenzio im- 
posto alle torbide passioni degli ambiziosi, i cessati 
guai di una guerra crudele .... 

FILIPPO, interrompendolo con forza. 

Le lagrime di tante famiglie disertate dai bandi, 
le mani de’ vostri sgherri tinte di sangue vel di- 
cano .... 

ALESSANDRO, interrompendolo con piglio irato. 

Signore ! 

Si ricompone. 

— Potrei anche condonare alla vostra canizie il di- 
sfogo di un cordoglio cui sieno cagione particolari e 
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domestiche sventure ; ma se pigliate a tema de’ vostri 
garriti i mali umori di una fazione che si rode per 
non avere potuto calpestare chi ora con valido brac- 
cio la tiene in freno, ricuso udirvi. 

FILIPPO. 

Alessandro dc’Medici, voi mi ascolterete. 

ALESSANDRO. 

Ricuso! E sappiatemi buon grado della mia cle- 
menza se a ciò solo mi sto limitato. 

FILIPPO^ con nobile supplicazione. 

Oh voi mi ascolterete! ... 

Momento di silensio. Indi con calma severa. 

— Ho percorso i diversi quartieri della città; ho vi- 
sitate le povere abitazioni del popolano e le splen- 
dide case del ricco ; mi sono mescolato cogli umili ar- 
tigiani, coi doviziosi mercadanti, e una sola voce, un 
solo alto lamento suonò al mio orecchio. È colma 
la misura de’mall e una sola preghiera si innalza da 
ogni labbro a Dio onde abbiano ormai fine tante 
sventure e si mutino le sorti di questo nostro si mi- 
sero Stato.... Oh deh! signore, non respingetela! 

ALESSANDRO. 

È tardi. 

FILIPPO. 

Oh no, non giugne mai tai'da la voce di un popolo 
che vuol amare e benedire. 

ALESSANDRO. 

È tardi, vi ripeto. 

, FILIPPO, con forza. 

Oh guai, se ella si alza per maledire ! 
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ALESSANDRO, pacattmenlc, ma energico. 

Nod la temo. La maggior campana del Cornane fa 
fatta fondere; son già presso che compiati i lavori 
della fortezza di Porta Faenza, e tra pochi giorni i 
soldati di Alessandro Vitelli ne maniranno i baloar> 
di ... . Mi comprendeste? 

FILIPPO, con dolore. 

Vi ho compreso, sì, vi ho compreso ! 

Alessandro si siede in atteggiameoto sbadato. 

FILIPPO, dopo una breve pausa. 

Ho parlato indarno per Firenze, per ana patria 
sventurata. Ho adempito ai doveri di cittadino. Ora 
mi rimangono quelli di padre ! 

ALESSANDRO, dolce, aliandosi. 

Vi ascolto. 

FILIPPO. 

Luigi Capponi fu strappato a’ suoi più cari ; fu di* 
velto con nera insidia dal seno di una sposa per es- 
sere gettato nel fondo di una carcere. Vi chieggo che 
venga restituito a libertà. 

ALESSANDRO. 

Tosto che sia riconosciuta la sua innocenza. 

FILIPPO. 

E chi lo giudica? 

ALESSANDRO. 

La legge. 

FILIPPO, con forza. 

E un ser Maurizio la interfureta. — Oh deh! prin- 
cipe, udite le umili suppliche di un padre! 

ALESSANDRO. 

In verità spiacemi assai d’avere dovuto procacciare 
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afflizione a voi cui mi vincola la memoria di non pic- 
cioli servigi ricevuti.... 

FILIPPO. 

Vi mova a pietà il dolore di una donna infelice ! 
ALESSASDHO. 

Vostra Gglia? 

FILIPPO. 

La mia povera Luisa .... 

ALESSANDRO. 

Ed è essa veramente desolata? 

FILIPPO. 

E potete cliiedermelo ? 

ALESSANDRO, melato. 

Me ne duole, oli si, assai me ne duole. L’ho veduta 
quella vostra Luisa. Ohi ella è una donna di sovrana 
bellezza! 

FILIPPO, colpito, ma frenandosi. 

Ah!.... - 

ALESSANDRO, c. a. 

Venga, venga ad intercedere per lo sposo. 

FILIPPO. 

Ella?... 

ALESSANDRO. 

Alessandro non sa essere insensibile alle lagrime 
di un bel ciglio. 

FILIPPO, prorompendo. 

Infamia ! 

ALESSANDRO. 

Ma che? quali sguardi?... quale strano viso sde- 
gnato or mi fate, o signore? 

FILIPPO. 

Sono il padre di Luisa : tremate ! 
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SCENA X. 

SER MAURIZIO, con una carta in mano, e detti. 


Alle ultime parole di Filippo ser Maurizio si affacciò alla soglia della porta 
di mezzo ed tri si fermò come attendendo di avanzarsi ad un cenno di 
Alessandro. 


ALESSANDRO, fremente, ma contenuto. 

Ch’io tremi?... 

Con un sogghigno amaro. 

— Oh!... A voi, vedete!... 

Additandogli ser Maurizio che gli renne scorto. 

— A colui è affidato l’uffizio di punire chi ardisce 
minacciarmi. Ora che vi rimane a dirmi? 

FILIPPO) con solenne pacatezza. 

Quando la giustizia de’ potenti si fa ministra di 
inique passioni v’ha quella del cielo che la scruta e 
la confonde. Paventatela ! 

Esce. 
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SCENA XT. 

ALESSANDRO e SER MAURIZIO. 


ALEI5SAWD110, fr» sé, concitatissimo, dopo arer seguito Filippo collo 
Sguardo^ mantra eacÌTa. 

Questo vecchio è pieno di una baldanza che m in- 
fastidisce! Oh! guai a lui dal momento in cui mi 
sentirò di poter pigliare a scherno la collera di sua 

figlia !... 

UACEIZIO, che ai aranaò lentamente, ai inchina e gli aporge il foglio. 

Se al presente l’eccellenza vostra crede opportuno 
apporre il suo nome .... 

ALESSANDRO, prendendo la carta. 

Questa sentenza rimanga per adesso in mia 
mano. 

MAURIZIO. 

E il reo intanto? 


ALESSANDRO. 


Sia guardato , spiato ! 

MAURIZIO. 


E gli amici di lui? 

ALESSANDRO. 


Divisi ! 


MAURIZIO. 

E i congiunti suoi più stretti? 
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Separati ! 


ALESSANDRO. 


MAURIZIO, inchinandosi. 

Eccellenza, farò appuntino ! 

• Ho compreso ! 


Fta sè, 


75 


EnCP. 


con gioia. 
Esce. 
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ATTO TERZO 

Sala come nelPatto primo. 


SCENA PRIMA 

GILDA, precedendo VITTORE dalla porla di mezzo. 

GILDA. 

Ebbene, Vittore, quali novelle da Montereggioni ? 

VITTORE. 

Eh ! che v’ho da dire se non ch’e’ mi pare che se la 
passino molto bene lassù que’ signori. Oh ! se vedeste 
che diavolo di castellacelo !... Posto in cima a un 
colle erto, con tanto di fossato tutt’intorno . . . . mura 
negre e grosse che paiono pezzi di montagna por- 
tati là a spalla !... 

GILDA. 

E dicono che e’si tengono in guardia e che chiun- 
que s’avvicini d’un sol trar di balestra senza dar se- 
gno.... 

VITTORE. 

Nient’altro che di e notte sta appuntata una colu- 
brina sulla piattaforma del torrazzo! Buono ch’io 
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avevo con me un vecchio pezzo di bandiera salvato 
dalla sconfitta di Gavinana con suvvi a grossi rica- 
moni l’arma della Repubblica. E appena mi trovai 
di là del confine e su quel di Pisa, girai una sbirciata 
intorno, e veduto che non c’era anima viva che potesse 
spiarmi, tirai fuori il cencio e lo sciorinai in aria; e 
al bel primo vederlo, patazlin ! giù il ponte levatoio e 
io dentro! E’ mi sembrò come di rinascere e mi si 
gonfiarono i polmoni al trovarmi iu mezzo a que’visi 
abbronzati e fieri e a sentirmi stringere la mano di 
qua, di là, da que’vecchi miei camerati ; e chi mi stam- 
pava un baciozzo in fronte e chi mi dava un’abbrac- 
ciata. Non ebbi appena detto ch’ero mandato con un 
segreto e pressante messaggio da messer Filippo che 
tosto e’mi condussero alla presenza de’signori Strozzi, 
i fratelli della padrona. In Montereggioni e’ sono co- 
me i sovrani della rocca, e, di concerto con messer 
Dante da Castiglione, diriggono di là tutte le fac- 
cende de’ fuorusciti. Con ispicce parole ho narrato 
loro del fatto di messer Luigi; ho accennato, così, 
alla sfuggita e, come suol dirsi, in nube, i scrii guai 
che minacciano la povera signora Luisa.... Ohi in- 
somma ho esposto a puntino il mio messaggio tal 
qual m’ha imbeccato messer Filippo. 

GILDA. 

Immagino io in quali furie avran dato que’due gio- 
vani signori, tutto fuoco, e stizza all’udire di tante 
ribalderie! 

VITTORE. 

Vi dirò solo che ser Piero, il qual vestiva tutto 
di ferro perchè veniva fresco fresco d’aver fatta una 
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scorreria per foraggi, al solo accennargli che fec’io 
della.... bizzarra fantasia del Medici sul conto di 
madonna Luisa, diè d’una tale picchiata colla mano- 
pola di ferr^sulla tavola che la fe’scricchiolare come 
fosse di vetro ! E lui e i fratelli Leone e Rodolfo, che 
non hanno meno solfo nelle vene, si guardarono con 
occhi che parea mandassero fiamme ; si bisbigliarono 
un tratto in disparte, poi, congedatomi un momento, 
quando tornai mi posero in mano questa lettera e 
questo astuccio suggellato. 

GILDA. 

Per la signora Luisa ? 

VITTORE. 

Per lei appunto. 

GILDA. 

E sapete voi che cosa diacine mai...? 

VITTORE. 

Ci ho pensato tutto il tempo della strada, ma mi 
si fiacchi un braccio se fui buono d’indovinare .... 

GILDA. 

Quanto alla lettera, già immagino; quattro pa- 
role arrabbiate in propòsito della vita da veri orsi di 
montagna che e’ menano lassù. . . . 

VITTORE, interrompendola. 

Una buona dozzina pel meno di imprecazioni al 
briccone compare di costì.... Oh! ma a proposito, 
Gilda, informatemi un tratto anche voi a vostra volta 
del come corrono le cose qui dall’altra notte in poi. 

GILDA. 

Eh ! potete immaginare; questo palazzo è diven- 
tato la casa della solitudine e della tristezza. Le tante 
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pratiche di famiglia, i tanti ufficiosi amici che prima 
si davano vanto di noiare a,morte messer Filippo e 
la mia padrona con proteste, con smorfie, adesso , 
puf! tutti sfumati. ^ 

VITTORE. 

Ora va mo a credere a «erte dichiarazioni di sti- 
ma, di affetto inalterabile.... 

gildà' 

Qualcheduno de’ congiunti più stretti tant'è tanto 
si è recato alla sfuggita a fare una visituccia di con- 
doglianza. 

VITTORE. 

Ah sì davvero, un gran coraggio! 

GILDA. 

Perù la Ridolfl e quell’ottima signora Catterina 
Ginori .... 

VITTORE, interrompendola. 

Eh ! voleva ben dir io che anche queste due brave 
dame, cpsì affezionate alla signora Luisa .... 

GILDA. 

Ma da questa mane in poi esse pure.. . . 

VITTORE. 

Che? 

GILDA. 

Ah se sapeste! ... Il cancelliere degli Otto . ■ 

VITTORE. 

Ser Maui'izio ? 11 malanno lo colga quel vecchio ba- 
silisco! 


GILDA. 

Zitto, Vittore. Vedetela. 
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VITTORE. 

La signora Luisa? 

GILDA. 

Ella appunto. < 

VITTORE. 

Ritiratevi, Gilda; ho a consegnarle la lettera e l’a- 
stuccetto. 

GILDA. 

Vo’ rimanere a vedere-con che modo ella riceve .... 
VITTORE. 

Ma indietro !... Là, là !.. . 

Gilda si ritira da un Iato (>re»so il fonilo. 
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SCENA II. 


LUISA dalle camere a destra, e uetti. 


LL'ISA. 

Vittore? ebbene, quali novelle da Montereggioni? 

VITTORE. 

Eccellenti, signora! lassù almeno si respira ad aria 
libera, e un uomo che sentasi d'avere due braccia 
buone a maneggiare un falconetto o uno spadone può 
dire di valer qualche cosa. 

LTJISA. 

Sicché tu ci faresti volentieri dimora. 

VITTORE. 

Eh! mi parrebbe ringiovanire di vent’anni; mi 
parrebbe di tornare a’ bei giorni del Ferrucci e. .. . 
Ma or veniamo al buono, signora. 

LUISA. 

In fatto, ho gran desiderio di sapere come li tro- 
vasti ì miei fratelli .... e come udirono della disgra- 
zia del mio Luigi. 

VITTORE. 

A lei ! vegga questo loro scritto. ^ 

LUISA, agiuta, ma poi reprimendosi. 

Una lettera?.... Di essi?.... e a me diretta? 

VITTORE. 

Appunto. 


y*. 
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Porgi. • 

L'apre e si fa a leggerla non .senaa evidente emozione. 

— Qual Aingoiar palpito ! 

GILDA, a parte, a Vittore. 

Vedete com’è agitata! 

VITTORE. 

Eh! che v’ho da dire?,.. Ho anch’io un maladetto 
presentimento.... 

LUISA, leggendo, fra eè. 

« Sorella nostra dilettissima. La lontananza dalla 
patria è una morte allorché ne toglie di poter divi- 
dere gli affanni de’nostri più cari e non ne lascia che 
la dubbia speranza di poter un dì vendicarli nel san- 
gue di chi iniquamente li travagliò. Però, le ingiurie di 
cui ogni dì ci colma l’abborrito nemico di nostra casa 
avran 6ne tra breve. Lo abbiamo giurato per Dio e 
pel nome che portiamo! Nostro padre Filippo ci dà 
promessa che dentro non molto ti avrà tra noi con- 
dotta e posta così in salvo dalle insidie del vile. Ma se 
mai.... se in verun modo tu non potessi sfuggire alle 
infami sue violenze.... un estremo scampo rimane 
sempre al tuo onore, all’onore della tua casa .... 1 tuoi 
fratelli ti mandano in una fiala d’argento un loro 
dono {*) ! Luisa, diletta Luisa : serbalo, e non obbliar 
mai che sei figlia e sorella degli Strozzi. » Ah !... Ho 
io ben compreso?... Vittore! 

VITTORE. 

Signora ! , ’ 

(*; Vedasi la uola slorica ia fine. ' 
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LUISA. 

E non tl diedero altro per me i miei fratelli? 

VITTORE. 

Oh giust’ appunto, mi dimenticavo; questo pic- 
colo astuccio. 

LUISA. 

Dunque .... porgilo. 

Vittore glielo consegna. Luisa lo prende e con mal frenata commozione lo 
disuggella ; ne trae la fiala che contiene e la esamina. 

VITTORE. 

E, di grazia, che cos’è? 

LUISA, affettando di .sorrìdere. 

Oh nulla!... Vedi! una galanteria, un ricordo d’af- 
fetto!... 

VITTORE. 

Eh!... 

LUISA, dopo esser stata sopra pensieri. 

Vittore! 

VITTORE. I , 

Comandi, signora. i 

LUISA. 

Desidero che mio padre ignori che tu mi recasti 
da Montereggioni questa lettera e..'., questo piccolo 
dono de’miei fratelli. 

VITTORE. 

Com’ella vuole. 

LUISA. 

Anzi fa in modo che almeno per quest’oggi ei non 
ti sappia già tonato. 
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SCENA III. 

LUISA e GILDA. 


LUISA, fra sé. 

Sì, dev’essere un segreto per lui.... per tutti!'... 
Solo qui, nel fondo del cuore, di questo povero mio 
cuore chela sventura potrà bensì lacerare, ma far 
contaminato non mai .... 

Pausa. 

— Un dono!... un dono fraterno!... Oh sì! il più 
caro dono ch’io poteva attendermi da essi!... 11 più 
prezioso ! 

Si volge e vede Gilda. 

— Gilda ? tu ... . Ebbene !... dimmi, mio padre .... 

GILDA, avaniandosi. 

Egli uscì questa mane per andare al palazzo della 
signorìa e non credo che già sia tornato. 

LUISA. 

Sai pure ch’ei s’è recato dal duca. 

GILDA. 

Eh sì certo , lo so. Ma che vuole !... il ritar» 
do.... 

LUISA. 

Oh via ! 

Come inquietandosi. ^ 

— sarà cagionato da qualche caso indifferente 

amici della famiglia che 1’ abbian trattenuto per 
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istrada onde chiedergli mie notizie .... onde sapere 
se la grazia del mio Luigi ch’ei volle invocare.... 
fu ottenuta .... 

GILDA. 

Ah !... Ed ella crede. . . ? 

LUISA. 

Ma sì, sì .... È singolare che tu abbia sempre a fan* 
tasticare sinistri casi! 
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SCENA IV. 

U» SERVO, e DETTI, poi losto FILIPPO STROZZI. 


Il serto, annunsiaodo. 

Messer Filippo Strozzi. 

Esce. 


LUISA, a Gilda. 

Or vedi! 

Filippo si ferma un momento sulla soglia della porta di messo, oome esitan- 
do. Luisa corre per farsegli incontro, indi, gettatogli uno sguardo, si ar- 
resta. 

GILDA, frasè. 

Può darsi, ma la grazia fu negata. 

FILIPPO fa un cenno a Gilda la quale si ritira^ poi tende la mano a Liii»a. 

Mia buona Luisa ! 


LUISA. 

Ebbene? Dimmi, il duca.... lo vedesti?... ti ac- 
colse? 

FILIPPO. 

Nulla ottenni Onora. 

LUISA. 

Nulla?. .. Ma e dipingesti tu a quel crudele la no- 
stra desolazione? gli parlasti del dolore che da due 
eterni giorni mi strazia? 

FILIPPO. 

Mi provai. 

LUISA. 

Ed egli potè ... ? 
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. FILIPPO. ‘ ■ 

Dall’istante in cui per la prima volta colui ti vidde 
fu segnato nella rea sua volontà il tuo destino ! 

LUISA, colpita. 

Ah! . 

FILIPPO, dopo breve pausa, proseguendo. 


Più nulla noi dobbiamo implorare da lui. Mi com- 
prendi, Luisa ? più nulla! Però la liberazione del tuo 
Luigi la otterremo oh sì !.. . 

LUISA. 

E tu credi ?... 


FILIPPO. 

Non dalla clemenza di Alessandro de’ Medici, ma 
dal suo timore. Ebbi appunto testé un conflden- 
ziale colloquio col Muscettola , il commissario di 
Carlo. 

LUISA. 

Ed egli?... 

FILIPPO. 

Mi munì di un salvocondotto per Bologna ove or 
si trova l’imperiai corte. 

LUIS.4. 

E tu parti?... 

FILIPPO. 

Tra pochi istanti. Farò udire alla sacra maestà del 
nostro clementissimo imperatore i miei , i tuoi la- 
menti. Invocherò dal sovrano patrocinio di lui quella 
giustizia che ad un cenno augusto non è mai tarda 
a colpire chi la insulta. La voce di innumerevoli in- 
felici oppressi dall’insensato procedere di Alessandro 
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parlerà pel mio labbro commosso. Ob! non dubitarne; 
risorgeranno per la misera Firenze giorni meno sven- 
turati.... e tu, buona Luisa, ridata al tuo sposo, e 
noi tutti consolati e felici.... 

LITISA, con effusione. 

Ah padre mio !... 

FILIPPO. 

Però, Luisa, m’ascolta. Io dovrò starmene lontano 
alcuni giorni da Firenze.... 

Guardandola con slgntficarioiiH. 

— Tu frattanto — 

LUISA, con effusione. 

Io qui, sola, me ne starò tutta piena del pensiero 
di te, di lui, del mio Luigi. 

FILIPPO. 

E se mai il duca. . .. 


LUISA. 

Ebbene, egli?... 

FILIPPO, come esitando. 

Se mai il pensiero di volere onorarti di una sua 
visita.... 

LUISA, con forza. 

Una visita di Alessandro de’Medici a me? 


Ricomposta e con tuono sbadato. 

— E venga! gli faremo l’accoglienza che si conviene 
all’alto suo grado. E temi tu forse ch’io non abbia a 
saper essere gentile e graziosa in modo da imporre il 
rispetto dovuto al mio sesso? 

FILIPPO. 

Ma ti sono pur note le perfide arti di colui; sai 
pure che quando una rea passione gli turba il cuore 
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e rintelletto non v’ha eccesso del quale ei non si rida 
come d’un giuoco! 

LUISA. 

E che potrà egli osare? 

FILIPPO, esitando. 

Se mai con vili minacce, con perfide violenze 

LUISA, sforzandosi a sorridere. 

Non me ne sgomenterò. Sono figlia e sorella degli 
Strozzi ! 

FILIPPO, con emozione. 

Ah Luisa !... 
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SCENA V. 

Uh seevq, e detti. 


IL SERVO. 


Signore, la 
pronta. 

Ah!... 
Luisa !... 

Si tosto ? 

E d’uopo. 
Ah si ! 


cavalcatura da voi testé ordinata è 

,Esce. 

LUISA. 

FILIPPO. 

LUISA. 

FILIPPO. 

LUISA. 


FILIPPO. 


Un tuo abbraccio ! 
Padre mio !... 


LUISA. 


FILIPPO. 

Ma che?... Ora tu pure si commossa? 

LUIS 4, rìcomponeodosì. 

Oh no, t’inganni. Vedi! sono anzi serena, tran- 
quilla. Addio! fa di ritornar sollecito colla grazia del 
nostro Luigi. 

FILIPPO. 

Men tengo certo. Addio, Luisa ! 

Fra $è, neirescìre. 

— Vegli il cielo su di lei! 

Esce. 


ATTO III, SCENA VI. 


9^ 


SCENA VI. 

LUISA, indi GILDA. 


LUISA segoe Filippo collo sguardo finch'egli è uscito, indi rimane come as- 
sorta in pensieri ; poi si scuote e chiama. 

Gilda! 

GILDA. 

Signora! 

LUISA. 

Lo vedesti avviarsi ? 


GILDA. 

Ed egli e lo scudiero che lo segue han messi i ca 
valli al trotto lanciato, e pare eh’ e’ Vogliano andar- 
sene assai per le spicele. 

LUISA. 

Ora tu puoi rimanere a tenermi compagnia. 
GILDA. 

Oh benedetta! .. . con vero piacere ! 

Fra sè. 


— Ell’è agitata .... Se mi riuscisse divagarla ! 

Forte. 


— Signora ! 
Che vuoi? 


LUISA. 


GILDA, aTTÌcinandosi a un telaio da ricami. 

Se, cosi per passatempo, pigliassimo a lavorar di 
nuòvo intorno a questo ricamo .... 


D^itized by Google 



LUISA STROZZI 


n'i 


LUISA. 

Ah ! tu vorresti ?... Ma sì, ben dici ! 

Gilda le ha portato ricino il telaio. 

GILDA. 

Osservi come son belle queste ghirlande intessute 
a doppio filo di seta e d’argento. 

LUISA, sedutasi presso al telaio. 

Sai tu a che cosa le destinavo? 

GILDA. 

Eh sì certo, a guernire le bardature del magnifico 
cavallo di battaglia che i signori suoi fratelli manda- 
rono per dono di nozze al signor Luigi suo sposo. 

LUISA. 

E ch’egli aveva stabilito di cavalcare il dì della 
festa dell’ Annunciata al gran Passo d’Anni ordinato 
ad onore del commissario imperiale Anton Muscet- 
tola. 

GILDA. 

Dunque da brave, a noi I Facciamo di condurre a 
termine il lavoro se vogliamo cbe pel dì stabilito .... 

LUISA, interrompendola. 

Ah! pel dì stabilito?... Tu dunque hai speranza, 
Gilda? ... 

GILDA. 

Non ne avevo una bricciola quando la grazia del 
signor Luigi si voleva ottenerla dalla sola clemenza 
del signor duca; ma ora che messer Filippo si reca 
a Bologna a chiederla all’imperatore, egli che è sì 
giusto.... non v’è dubbio!... Oh insomma, io sono 
certa che torneremo quanto prima a vedere un po’ 
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d’allegria in queste sale che dall’altr’ieri in qua sono 
diventate sì solitarie e melanconiche. 

LUISA. 

Ben vedi. Per la impensata disgrazia del mio Luigi 
s’è dovuto dar ordine che non si ricevano che i più 
intimi.... f 

GILDA. 

E ser Maurizio ha poi trovato modo di rendere 
in utile anche questa precauzione. Quel caro e garbato 
vecchio ha paura che le visite ci disturbino. 

LUISA. 

Sai pure.... i soliti rigori ch’egli ha l’obbligo di 
usare coi congiunti dei poveretti.... 

GILDA, imerrompendoU con qualche fuoco. 

Ma nel caso nostro io direi .... 


Prosegui. 


LUISA, fisandola. 


GILDA. 


Eh nulla .... nulla! 


LUISA. 

E di che mai sospetteresti? 

GILDA. 

Ma nient’aifatto, Iodico. 

— Ah! quelle sciagurate maschere nere! . ,. 


Fra sé. 
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SCENA VII. 


VITTORE dalle scene, indi ALESSAJNDRO 
dalla porta di mezzo. 

, VITTORE, daUe scene. 

Signore , mi perdoni , ma le ripeto che abbiamo 
ordine di non introdurre chicchessia. 

ALESSANDRO, di dentro. 

Stolido! rimoviti! Sono il duca ! 

LUISA si alza. 

Egli!... 
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SCENA Vili. 

ALESSANDRO e LUISA. 

Alessandro, presentatosi sul limitare della porta dì mezzo, fa un cenno a 
Giuliano Salviati, che lo segue, perchè rimanga nella vicina galleria ove 
Io .si vedrà di tanto in tanto passeggiare. Alessandro si avanza e con un 
gesto imperioso ingiiigne a Gilda che si ritiri; poi, preso un contegno ga- 
lante e gioviale, si avvicina a Luisa. 

ALESSANDRO. 

Bella e gentile cugina! osai pigliare d’assalto il 
tempio: ora spetta alla divinità il punirmene. Vede- 
temi tutto umile a voi dinanzi ad attendere che im- 
poniate il gastigo. 

LCIS.4, che ha preso contegno ilare e dignitoso ad un tempo. 

Eccellenza ! non è lieve lo stupore che mi cagiona 
la inaspettata e improvvisa vostra visita ; talché onde 
essere in qualche modo giusta con voi m’è duopo sup- 
porre che una cagione non ordinaria vi abbia qui 
condotto. 

ALESSANDRO. 

Null’altro fuorché il vivissimo desiderio di rendere 
il dovuto onore ad una delle più amabili nostre da- 
me. Permettete anzi tutto, gentilissima cugina .... 

Le si avvicina per prenderle la mano. 
LUISA, con un movimento di sdegno che subito reprime, si ritrae. 

Un momento, eccellenza. Non é già che mi disgra- 
dino questi gentili umaggi .... Oh ! 

Sorridendo. 

— noi povere donne, cui la natura fe’il cuore troppo 
molle, audiam soggette a tauti travagli nel corso pro- 
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celloso della vita, siamo tanto schiave in mezzo a 
questo regno della galanteria generosamente conce- 
dutoci dal sesso più forte, che è pur giusto se per 
compenso esso fa studio a infiorare di tanto in tanto 
le nostre catene colle lusinghe di una raffinata cor- 
tesia cavalleresca. 

ALESSANDRO. 

Ma voi, Luisa, voi dite pure che alla vostra beltà e 
alle vostre grazie dovriano inchinarsi tutti i potenti 
del mondo.... 

LUISA. 

In verità m’opprimerebbe tanto sfarzo d’omaggi e 

Con signìBcasione. 

— mi basterebbe esser fatta certa che uno solo tra i 
grandi della terra ambisce acquistare la mia stima. 

ALESSANDRO. 

Oh! imponete, diletta Luisa, imponete ch’io vi pro- 
clami regina d’ogni mia volontà.... 

LUISA. 

Molto più discreta vo’ essere di quanto voi cre- 
dete.... Una sola cosa vi chieggo. 

ALESSANDRO. 

Voglia il cielo ch’io sia tanto felice da potere com- 
piacervi ! 

LUISA. 

Un atto di giustizia vi domando, la libertà di mio 
marito. 

ALESSANDRO. 

La libertà di vostro marito?. . . Eh ! 

Con sigDi6caote esitazione. 

— Farò.... farò di con ceder vela.... 
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Ah!... 


LUISA. 


ALESSA^ORO, interrompendola. 

Ma prima perdonate 

LUISA. 

E che? già esitate? Tanta pompa di profferte ..... 
tanto sfoggio di cortesi esibizioni .... eppoi .... 


ALESSANDRO f con temperata serietà. 

Luigi Capponi è mio nemico, e voi pure il sapete, 
Luisa .... Oh sì, il sapete! Luigi Capponi è uno sleale 
che si merita una molto severa punizione.... 

LUISA. 

Interrogate il vostro cuore, o Alessandro, esso solo 
interrogate, e vi dirà che siete crudele, che siete in- 
giusto con mio marito. 

ALESSANDRO. 

Mille perdoni, mia cara; ma ciò gli è quanto non 
spetterà nè a me nè a voi decidere. . . . Ad ogni modo 
voglio che abbiate a fare migliore giudizio di me .... 
Vi farò dono della vita del vostro Luigi ; vi farò dono 
della sua libertà... . 


LUISA, eoo eflusiooe. 

Ah signore! 

ALESSANDRO. 
Però, ad un patto ! 

LUISA. 


E quale? 

ALESSANDRO. 

A patto che alla grandezza del favore sia pari la 
vostra gratitudine .... 
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LUISA, ronuirbata, ma raffrenandosi. 

Ah! voi.... voi dunque. . .. 

ALESSA^IDRO, facendosele più Ticino e con fuoco. 

A patto che la mia bellissima cugina, la mia incom- 
parabile Luisa 

LUISA, a tutta prima costernata, poi con un atto improrriso di studiata 
leggereaza. 

Oh! signor duca.... 

Guardando verso la porta di mezzo. 

— Osservate !... 

ALESSANDRO, con movimento di dispetto. 

Che? 

LUISA, come sopra. 

Là, là fuori — 

ALESSANDRO. 

E che mai? 

LUISA. 

Giuliano Salviati nell’ anticamera. Ma vi pare ? 
Uno de’vostri gentiluomini confuso coi servi !... • 

ALESS VN'DRO, con dispetto sèmpre mai'gioie. 

Oh via ! lasciate .... Egli non ci fa caso .... 

LUISA. 

No, no; assolutamente non debbo permettere... . 

Ehi, ehi ! Signor Salviati, vi prego, entrate ! 
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SCENA IX. 


GIULIANO, e detti. 


GIULIANO, inchinandosi. 

Signora! 

LUISA. 

Piacciavi concedermi l’onore della vostra amabile 
presenza !... Egli pure, il signor duca, egli pure ve 
ne prega; non è egli vero, eccellenza? 

ALESSANDRO, fremendo, fra sé. 

Maledizione ! 

Fort*?. 

— Eh! poiché lo volete voi.... 

GIULIANO dà un'occhiata alla sfuggita al duca, indi a Luisa. 

Tanta bontà.... 

ALESSANDRO, a parte a Luisa, reprimendosi. 

Dunque, amabilissima cugina?.... 

LUISA, a meua Toce, ma con tuono marcato. 

La grazia di Luigi Capponi ! 

ALESSANDRO, come sopra. 

Una vostra promessa ! 

LUISA, con forza. 

Nessuna ! 


ALESSANDRO, accendendosi, ma tattaria repressa. 

Luisa ! 


LUISA, come sopra. 

Vo’lasciarvi intero il mei'ito del vostro atto gene- 
roso : senza patti! 
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ALESSARDRO, con ir», fra sé. 

Sono stanco. 

Forte. 

— Ebbene, sì, senza patti! A voi! vedetela la grazia 
di vostro marito. 

Le mostra un foglio. 

— È qui segnata ! 

LUISA, commossa. 

Già preparata ? 

ALESSAKDRO. 

E v’è pur apposta la mia sottoscrizione. 

LUISA osserva il foglio, indi con un grido che tosto reprime. 

Dio !... Una sentenza di morte! ... 

Momento di silenzio. 

ALESS ANDRO, dopo aver guardato Luisa, con sarcasmo. 

Ah !... ora vi veggo al fiue commossa! 

Sempre a mezza roce. 

— Ma via, via ricomponetevi! 

LUISA, con passione. 

Ah signore! ... per pietà, ... 

ALESSANDRO , dolce, 

, Ma non vi chieggo che una sola parola! ... 

LUISA. 

Per quanto havvi di sacro nelle lagi’irae di una 
sventurata !... 

ALESSAKDRO. 

Un solo vostro voto! ... 
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LUlSAi combattuta, indi ad un tratto prorompendo. 

Oh ! non più, scostatevi ! Come donna vi disprez- 
zo , come moglie di Luigi Capponi non vi temo ! 
ALESSANDRO. 

Che? mi respingete? e con si mal garbo? 

LUISA. 

Oh ! mi fa orrore la vostra vLsta!... prima mille 
morti ! 

ALESSANDRO^ con tnice freddezza. 

Una sola mi basta. A voi , Giuliano ! 

Sporge il foglio al Salviati. 

— Sia tosto recato questo foglio al cancelliere dogli 
Otto ! 

LUISA fa Tatto di frammettervi. 

Ah ! no, no, fermate ! . ' - 

ALESS.4NDRO. 

Dunque?.. . 

LUISA, dopo un momento dì concitazione e di contrasto, indi piano e con 
Toce repressa. 

Signore.... 

ALESSANDRO. 

Proseguite, proseguite, amabile cugina. Siate buo- 
na, siate pietosa con quell’ infelice! 

LUISA. 

Ah! ch’io sia pietosa, voi dite ? 

Stringe con un morimento conrulsìro la fiala d'argento che per caso le si 
offrì tra mano. 

— Sì, è giusto! Devo! Se, vergato di vostra mano, mi 
recate l’ordine della liberazione immediata di mio 
marito .... 
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ALESSANDRO, sotto Toce. 

Quest’istessa notte voi stessa me lo detterete, qui, 
a questo medesimo scrittoio. 

LUISA. 

E m’assicurate? 

ALESSANDRO. 

La mia parola di duca! 

LUISA, combattuta, poi con fonia, ma a messa voce. 

Vi attendo ! 

ALESSA>‘DRO, fra se, con gioia rattenuta. 

E ciò mi basta! 

Forte, con grasia. 

1 

— Per ora vi lascio, amabile cugina! Duoimi che vi 
siate di soverchio afTannata. Ma che volete?... Era 
naturale !... A rivederci , a rivederci , bellissima 
Luisa! 

LUISA, come ripetendo, meccanicamente e assorta, Tultima sua parola. 

Vi attendo! 


ALESSANDRO. 

Salviati, seguimi ! 

Esce. 

GIULIANO, fra sè, dopo guardatolo alla sfuggita. 

I suoi occhi sfavillano di gioia! Buon segno! Ma 
a me non basta ! Ora .... 


Segue il duca. 


i 
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SCENA X. 


LUISA, sola, caJeatlo a sedere sur una scranna come stillila. 


Dio! Dio che permettesti tanto mio strazio, tu che 
mi vedi nel cuore , oh tu mi perdonerai ! tu mi da- 
rai la forza .... 


5 * 
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SCENA XI. 


GIULIANO, che rientra, e detta. 


GIULIANO. 

Signora, mille scuse vi chieggo .... 

LUISA, alzandosi, con fuoco. 

Che? 

GIULIANO. 

Sua eccellenza il duca 

LUISA. 

£ che altro vuole egli da me? 

GIULIANO. 

Una sola vostra riga, nella quale, precisando l’o- 
ra.... 

LUISA, fremendo. 

Ah! ed anche questo è d’uopo? 

GIULIANO. 

E d’uopo. 

LUISA. 

Ebbene, sì! 

Poi eoo un sorriso cootuIsu. 

— Già è tutt’uno! 

* 

Siede al tavolo e scrive. 
GIULIANO, con malignità. 

Eh! 

. LUISA. 

A voi ! prendete ! 

Giuliano riceve lo scrìtto, si inchina ed esce. 
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ATTO QUARTO 

Camerone nella casa del bargello. Rossa tarola e scranne in mezzo. Can> 
cello di prospetto e buio corridoio al di là. Ai lati porte ferrate che danno 
alle carceri. Appesi alle pareti, arnesi del tormento, carrucole, notolini, ecc. 


SCENA PRIMA 


AGAPITO, rassistenle del bargello, addormentato sur un pan- 
cone. S’ode picchiare al cancello. Agapito accorre. 


Chi è là? 


AGAPITO, alzandosi a guardare. 


MAURIZIO, al di fuori. 


Aprite. 


AGAPITO. 


Oh ! il signor cancelliere ! 


Apre in fretta. ' 

! 


Digitized by Google 


io8 


LUISA STROZZI 


SCENA n. 

SER MAURIZIO e detto. 


AGAPITO) iDchinandosegli umilmente. 

Magnifico ed illustrissimo signore! 

MAURIZIO) senza abhadargìì) si inoltra, dà intomo un^’occliiata, si avvi- 
cina alla tarola, siede ; poi trae fuori diverse carte e ne esamina sbadata- 
mente alcune. Fra sè. 

Che lucidezza di idee!. .. Che laconismo di stile !... 
Così almeno codesti poverini affidati al mio zelo non 
hanno a lagnarsi ch’io li tragga per le lunghe! . . . Eh! 
starei fresco!... Averne tanti da sbrigare! ... 

Leggendo e passando le ime dopo le altre diverse carte. 

— Alle galere .... ai ferri .... al capestro .... E di 

questo modo senza sciupar tempo in vane ciance, 
senza tanto lambiccarmi il cervello 

Si alza e passeggia. 

— Ma la sentenza di questo messer Luigi non fu an- 
cor segnata ! E che si che indovino !... Il duca, giu- 
sta la voce che ormai s’è sparsa per tutta Firenze, è 
perdutamente invaghito della Strozzi .... Costei, ama- 
bile, insinuante! ... E s’io mi provassi? . . . 

Pensando fra se. 

— Sì, va bene! La è un’ottima pensata! 

Si Tolge ad Agapito. 

— Ehi, messer Agapito! qui tosto il carcerato della 
camera di là ! 

AGAPITO. 

Messer Luigi Capponi ? 
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MAURIZIO. 

Messer Luigi Capponi. 

Agapito apre un usciuolo a destra ed eotra. Ser Maurilio, proseguendo fra 
sè e passeggiando. 

— Se con un tal qual garbolino , insinuandomi 

Oh sì certo!... La carica nel consiglio di Balia che 
per la morte di quel buon compare di Anton Marco 
Salvestri è rimasta vuota !... Quattrocento e cinquan- 
tadue bei Gorini d’oro d’ emolumento !... Ah ab ! « An- 
date, ci penseremo, sperate! » Egli stesso il signor 
duca , proprio egli stesso me le ha dette queste pa- 
role .... Ma ecco l’amico. Ora da bravo," ser Maurizio! 
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SCENA III. 

LUIGI CAPPONI, seguito da AGAPITO, che ad un cenno 
di SER NIAURIZIO si ritira nel fondo della scena. 


MAURIZIO, dolce. 

Messer Luigi, abbiate la bontà, avvicinatevi. 

LUIGI. 

Debbo io subire nuove vostre Interrogazioni? 

MAURIZIO. 

Eh ! veramente, domande in forma di giudizio non 
ho altre a farvene. 


LUIGI. 

E dunque? 

MAURIZIO. 

Ma pure, se vi compiaceste .... se così .... intavo- 
lando un pochetto di conversazione tra noi .... 

LUIGI Tolgendogli cpn sgarbo le spalle^ ad Agapito. 


A voi, riapritemi la mia carcere. 

Si avria. 


MAURIZIO, piccato. 

Fatemi un po’ la grazia, messer Luigi, di non di- 
menticarvi che sono il cancelliere degli Otto io ! 


LUIGI, fermandosi e prorompendo. 

Ser Maurizio siete voi ! Oh ! chi è ser Maurizio ? 
Profferite questo abbominevole nome per le vie, per le 
case di Firenze, e vedrete ammutire ogni labbro, ve- 
drete chinarsi spaurito ogni sguardo, e su ogni volto 
dipingersi il terrore, la rabbia, l’umiliazione! Ser Mau- 
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mio siete voi ! il più esecrato satellite di un infame 
tiranno, il flagello di una città colpita dalla collera 
del cielo ! 

MAURIZIO^ «TTiciiatosegli, lo interrompe dopo averlo guardato con freddo 
sarcasmo. » 

La vostra sentenza di morte fu profferita; non per 
altro ero venuto che per darvi questa novella. 

Luigi, colpito, ammutolisce. 

— Ora è nelle mani del duca. Dicesi che la vostra 
sposa, la hellissima Luisa, sia la sola che colla sua in* 
tercessione potrebbe.... Semai.... se mai credeste 
ben fatto ch’io medesimo a nome vostro.... intratte- 
nendomi da solo a sola con lei, esortandola pel gran- 
dissimo amore che vi porla.... ' 

LUIGI, con furore. 

Obbrobrio e maledizione sul tuo capo! 

MAURIZIO, fremendo, ma rattenuto. 

Ih, ih ! troppa furia, messer Luigi, troppa furia ! 
Vi pregiudicate, ve ne accerto io, vi pregiudicate. 

Si ode picchiare alla porta di mesco. 
AGAPITO, dal fondo, a ser Maurizio. 

Illustrissimo signore ! 

MAURIZIO, brusco. 

Ebbene, chi è là? 

AGAPITO. 

11 Giorno, mandalo da sua eccellenza il signor 
duca. 

MAURIZIO, con gioia. 

Ah! . . . Bene! 

Sotto voce a Luigi. 
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— Or vedete Timpradeoza : avete perduto il vostro 
tempo in scipiti schiamazzi. Ho timore che abbiam 
tardato troppo. Di certo il Giorno mi reca la vostra 
sentenza già bell’è firmata ; e se è cosi, buona notte, 
amico; in poco d’ora voi siete spacciatb! 

Ad Agapito. 

— Entri, entri tosto; or vedremo 
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SCENA IV. 


GIO.MO, TERESA SACCHETTI, con maschera nera al volto 
e roantelletto di seta, e detti. 


GIOMO, a ser Maurizio. 

» ' 

D’ordine di sua eccellenza, la signora che qui ve- 
dete rimanga con messer Luigi quando e quanto più 
le piace. 

MAURIZIO. 

Oh!... / 

GIOMO, additando il Capponi. 

Egli abbia libertà di passeggiare per le camere e 
pei corridoi del bargello 6ao a nuova disposizione. 

MAURIZIO. 

Ma che ?... forse .... 

GIOJIO. 

Fate eseguire. 

M AURIZIO, con mal celato dispetto. 

Eh !... poiché così piace al signor nostro .... ci 
ho gusto anch’io .... davvero ci ho gusto. Agapito, 
udiste ? 

AGAPITO. 

Non occorr’altro. 

M.AURIZIO, guardando la maschera, fra se. 

È lei ! senza dubbio è lei! 

Con rabbia. 

— E l’ha ottenuta !... Ed io che speravo 
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GIOMO. 

Voi, sei- Maurizio, siete aspettato a palazzo da mes- 
ser Francesco Guicciardini. 

Saluta la maschera ed esce. 

MAURIZIO. 

Oh!... 

Fra sé. 

Fosse mai per la nuova carica nel consiglio di 

Balia?... 

Toma a guardar la maschera. 

— E colei ?... Se potessi .... ma non conta !... Saprò 
poi .... 

l’ftieioso 

— Messer Luigi !... Signora !... 

Escr. 
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SCENA V. 

TERESA SACCHETTI, LUIGI CAPPONI ed AGAPITO. 


AGAPITO, guardando la Sacchetti, ira sé. 

Che questa signora gli recasse la gi'azia?... Oh ma- 
gari ! E un sì bravo e buon giovine ! 

TERESA gii si aTTÌcina e gli sporge una borsa, poi sotto voce. 

È per voi. 


Per me ? 


AGAPITO. 

TERESA. 


Ma ad un patto ! 


AGAPITO. 

Anche a due. Imponete, signora. 

TERESA. 

Per tutto il tempo ch’io rimarrò col prigioniero 
voi di là! 


AGAPITO. 

Orecchie turate ed occhi chiusi ! 


Si inchina ed esce per una delle porte a sinistra. 
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SCENA VI. 

TERESA SACCHETTI e LUIGI CAPPONI. 


TERESA si aTTÌcioa lentamente a Luigia sì leva la maschera e lo guarda 
fiso. 

Luigi! 

LUIGI) scuotendosi. 

Voi?... Teresa! 

TERESA) dopo una pausa. 

Un dì io vi amai col fuoco di una passione vio- 
lenta. Incurante di quanto io doveva alla giovine mia 
età, al timido mio sesso, alle leggi della società, i miei 
sguardi^ i miei atti, le mie parole vi fecero palese il 
disordinato impeto de’ miei affetti. Voi li disdegna- 
ste e con freddo disprezzo mi puniste d’avere dato 
in vostra balia un amore senza virtù. Col cuore la- 
cerato dalla vergogna, gonfio d’amarezza e d’ira io 
mi lanciai nel vortice de’ piaceri. Nella piena dei di- 
letti, nel romore delle feste licenziose feci studio a 
stordirmi, ad obbliare la patita umiliazione. Gli 
sguardi di un principe amico dei geniali passatempi 
si fermarono per caso su di me. Piacqui, fui corteg- 
giata e sperai essermi vendicata del vostro disprezzo 
col far pompa dinanzi a’vostri occhi medesimi di un 
amore invidiato da mille femmine mie pari. 

LUIGI.. 

Oh! io non ebbi cuore di disprezzarvi: io vi com- 
piansi. 
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TERESA. 

E da tale momento ebbe principio la punizione 
de’ miei stolti trascorsi ; da tale momento .... Ma a 
che vale ch’io vi dipinga quale sequela di angosce 
dovette patire questo mio povero cuore ti'afitto da 
mille rimorsi^, impotente a resistere alla malia che mi 
trascinava alla mia ultima sventura? Voi, Luigi, nel 
frattempo vi invaghiste di un angelo di virtù e d’a- 
more!... voi a questa donna fortunata tendeste la 
vostra mano indarno da me ambita.... 

LUIGI. 

E il dì delle mie nozze, per volere di colui che da 
ben due anni è avvinto alla amorosa vostra catena, 
io venni separato da’ miei più cari, divelto dalla mia 
sposa e in questo vii carcere rinchiuso. Voi, signora, 
certamente veniste ad annunziarmi che una vendetta 
femminile da lunga mauo meditata verrà compien- 
dosi al fine .... Voi ... . 

TERESA, interrompendolo con passione. 

Oh vedimi ! Osserva questo pallore, queste gote 
solcate dal pianto, e dimmi poi se egli è con simil viso 
che una donna atrocemente offesa si dispone a ven- 
dicarsi di colui che la vilipendeva disprezzandone 
l’amore ! — Luigi, m’ascolta ! 

Si guarda intorno; iodi, come esitante, prosegue a bassa Toce. 

—•Io ottenni licenza dal duca di poter entrare nella 
tua carcere. Orbene! prendi questo mantello, questa 
stessa mia maschera .... Travéstiti, va, esci ! Traggiti 
in salvo. La notte è buia. Le sentinelle de’cortili a 
furia d’oro furono da me compre .... 
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LUIGI. 

Dio di clemenza ! £ questo non è an sogno? Voi . . . 
voi, Teresa, ch’io ci'edeva.. .. 


TERESA, interrompendolo. 

La più abbietta, la più spregevole donna!... Oh 
sì, molti, molti falli mi pesano sul cuore ! ma Dio me 
li perdonerà! E tu, Luigi, tu non vorrai negarla a 
questa infelice la tua pietà; tu vorrai ricordarne il 
nome non senza una lagrima.... Ma ora non più di 
me : non sia perduto un solo istante. Prendi, Luigi . 

Gli dà il mantello e la maschera. 

— Va, torna In seno a’ tuoi più cari, alla tua Luisa ! 

LUIGI, con trasporto. 

Ah!... 


TERESA, mestamente. 

Ella, ella è degna del tuo amore! — Indi, ricon- 
giunti, fuggite, fuggite lontano.... 

LUIGI. 

Ma e tu, donna generosa, tu ?.. . 

TERESA. 

Io qui rimango. 


LUIGI. 


Oh no ! Alessandro de’Medici a troppo caro prezzo 
ti farebbe scontare II tuo atto generoso. 

TERESA. 

Egli fremerà all’udire in quale modo io lo ingan- 
nassi; ma poi non gli basterà il cuore di punirmene. 
LUIGI. 

E tu credi? . , . 


Digitized by 



ATTO IV, SCENA VI. 


"9 


TERESA. 

Saprò, saprò disarmare la sua collera !... Oh non 
dubitarne !... Va, Luigi, va! 

LUIGI. 

Un bacio di gratitudine su questa mano!.. . 

TERESAi, fra sé, con trasporto. 

All! questa è gioia ! 

LUIGI. 

La benedizione del cielo!... 

Si stacca c iì avvia per uscire. 
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SCENA VII. 

GIULIANO SALVIATI, entralo un momento prima, apri il can- 
cello e si fermò sul limitare della porta. Luigi Capponi al ve- 
derlo si arresta d'un tratto. 

TERESA, fra sé. 

Dio! ... colui!... Ora siam perduti entrambi. 

GIULIANO dà un^occliiata a Luigi, sì avrtcina leotamente alla Sacchetti 
con aria sbadata, ma non senza un maligno sorrìso sulle labbra. 

Voi, signora, di quest’ora già sì tarda nelle stanze 
del bargello ? 

TERESA. 

Un ordine del duca ! 

GIULIANO. 

Ab ah! del duca! Ciò può essere: egli è solito 
compiacere ai vostri più frivoli capricci; ma questo 
del quale state sbizzarrendovi ora è tale che, in veri- 
tà, non ben saprei dire 

TERESA. 

Messer Giuliano, vi prego; meno amarezza pic- 
cante nel significato delle vostre parole. 

GIULIANO. 

Affé che all’udire l’alterezza di questo vostro lin - 
guaggio non si fallerebbe a scambiarvi per un’altera 
sultana ! 

TERESA. 

Chiederò conto al duca di questi vostri motti spi- 
ritosi .... troppo spiritosi ! 
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GIULIANO. 

Se pure il duca avrà tempo e voglia di badare ai 
vostri garriti. 

LUIGI, interponendosi, con forza. 

Signore, rispettate questa gentildonna! Rispetta» 
tela ! 

GIULIANO. 

Oh oh ! È singolare. Da quando in qua messer Luigi 
Capponi s’è pigliato l’incarico di far da campione a 
Teresa Sacchetti? 

LUIGI. 

Dal momento in cui un codardo vostro pari si chia- 
risce indegno di apprezzarne le alte virtù! 

GIULIANO, sdegnato, ma poi tosto componendosi. 

Ma benissimo ! Magnifico veramente questo slan- 
cio paladinesco I E ditemi , signore ; poiché v’ ho 
colto sulle mosse per partire, per dare un addio a 
queste stanze tutt’altro che ospitalij ditemi : quando 
ve ne siate. ito voi, chi rimane a proteggere la nuova 
vostra dama ? 

LUIGI. 

Per punire il vile che osi aggiugnere una sola pa- 
rola meno che rispettosa verso di lei io di qui non 
mi muovo. 

GIULIANO. 

E se altrove ben altre più gravi cure rendessero ne- 
cessaria la vostra presenza?... Se taluno che a com- 
passione si mosse della vostra sposa derelitta , a 
troppa compassione .. . . 

LUIGI. 

Che? 
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GIULIANO) a meau Toce. 

Tra poche ore, a mezza notte in punto !... 

LUIGI. 

Quale sospetto? 

TERESA, c. s. 

Che odo Io mai ! Alessandro ?... La Strozzi ?... 

GIULIANO. 

Ella medesima, onde Intercedere per la salvezza 
del suo sposo .... 

LUIGI. 

Calunnia, calunnia infame ! 

GIULIANO. 

Oh ! verità schietta e nuU’altro. À voi : riconoscete 
questi caratteri. 

LUIGI prendeodo da Salviati il bigUatto scrìtto dalla Luisa al fluire del 
terz'atto. 

Di lei! ... u Come vi dissi, allo scoccare delle do- 
dici vi attendo ! » 

Come fuor dì sè. 

— Oh! sangue! non altro che sangue! 

Esce precipitoso. 

TERESA. 

No, fermate, Luigi ! — Egli corre alla morte ! 

GIULIANO. 

Ebbene ? qual briga volete darvene voi ? 

TERESA. 

Ma se mai quel forsennato .... se il duca mede- 
simo .... 

GIULIANO) con foraa. 

E che cale a me se anche rovini II mondo intero 
purché ottenga di vendicarmi? 
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TERESA. 

Ah no ! si trattenga. 

Accorrendo verso In porta. 

— Io stessa .... 

GIULIANO chiude Tuscio e vì si pone dinanii. 

Rimanete, signora; ve ne prego ! 

TERESA. 

Ah! 


Comt; smarrita de' sensi cade sur una scranna. 
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ATTO QUINTO 


Un^ iii£n interna nel palazzo Capponi. Da un lato una tavola presso alla 
quale Ama scranna a hracciuoU. Lucerna accesa sulla tavola. 


SCENA PRIMA 

SER VITTORE e GILDA. 

VITTORE. 

5e ve l’ho detto io, Gilda ! Dappoiché quella cor- 
nacchia dal brutto augurio di sér Maurizio fu ve- 
duto in questa casa, una qualche mala 'sventura ci 
sta sopra. 

GILDA. 

Ah ! se sapeste che anch’io ho un gran timore. . . . 

. VITTORE. 

Ma di sicuro: e tanto che, vedete, non ho potuto 
stare di non pensarne una di tutto mio capo. 

GILDA. 

E che cosa? che cosa? dite su, ser Vittore ! 

VITTORE, sotto voce. 

Osservaste questa mane quando venne qui il duca 
e che poi, uscito ch’ei fu, trovammo la padrona pal- 
lida e senza fiato? 
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GILDA. 

Eh pur troppo ! 

VITTORE. 

Ebbene, io ho detto tra me e me: « Colui.... 
quel. .. . di certo ne medita una delle sue .... e guai 
se . . .. » E sono subito disceso e ho pigliato Gaddo, 
il giovine valletto che sapete, e l’ho fatto salir a ca- 
vallo e gli ho detto : « Va, accoppa la bestia, ma fa 
di raggiugnere messer Filippo .... narragli come 
stanno le cose. ... digli che il duca.... che la po- 
vera signora Luisa.... che quel furfantacelo di mes- 
ser Giuliano ....?> Oh ! insomma .... 

GILDA. 

Il cielo v’ha proprio mandata una delle sue ispira- 
zioni. 

VITTORE. 

Non c’è punto da dubitare che se messer Filippo 
si mette ei pure in sospetto dà tosto di volta e difi- 
lato ribatte la strada per a Firenze, e alla peggio 
questa notte egli è di ritorno. 

GILDA. 

Egli solo è proprio l’uomo che ci voleva in tal 
frangente. . 

VITTORE. 

Eh ! non è già che non mi basterebbe l’anima an- 
che a me, vedete, di fare il ringhio a colui, che, 
affeddidio, per rarncH-e della casa Capponi darei fino 
aH’ultima goccia quel po’di vecchio sangue che ho 
in corpo. 

GILDA. 

No, Vittore, no : le son troppo delicate cose queste 
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perchè ne convenga intricarcene noi. Egli, egli mcs> 
ser Filippo troverà modo colla sua prudenza d’ag- 
giustare il guaio senza far clamori, di imporre silen- 
zio alle male lingue, di smentire le infami dicerie che 
già si sono sparse .... 

Interrompendosi ad an tratto. 

— Oh!.., 

VITTORE si volge a guardare ei pure verso il foado della camera* 

Che è? 

GILDA. 

Vedete! . . . 
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SCENA II. 

GIOWO, e DETTI. 

Un momento prima Giorno si affacciò alla porta comune e, gettata intorno 
alla stanza un'occhiata, entrò e con tutto suo agio si fe' ad esaminarla con 
inarcata diligenza, osservando le finestre e le porte. Ora si è fermato ad 
un uscio segreto e fa Patto di scuoterlo per trovar modo di aprirlo. Al 
romore di ijuelPatto la Gilda si interruppe e si volse a guardare. 


VITTORE. 

Chi è là?... Chi ebbe l’ardire?... di quest'ora?... 

GILDA, fra se. 

Io tremo tutta ! 

GIOMO si allontana dalP uscio e pacatamente si avanza: dà una guardata 
d'alto in basso a Vittore e a Gilda, poi dice : 

Sono Giorno, il cameriere fidato del duca, e d’or» 
diue suo qui venni. 

GILDA, fra sè. 

Messer Giorno !... 

VITTORE, con forza. 

Ma codesta strana licenza... . 

GIOMO, senza ahbadargli, si volge a Gilda. 

Voi là, in quelle camere! 

Le addita le camere a destra. 

— E per tutta notte zitta, o guai ! 


Signore! 


GILDA. 
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Là, vi ripeto. 

Gilda li ritira. 


VITTORE. 

Oh per rinferno !... 

GIOMO. 

E voi pure zitto o, fede da Giorno, avrete a pen- 
tirvi ! Ho qui fuori .... 


6 * 
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SCENA III. 

LUISA, dalle camere a sinistra, che si ferma nel fondo, e detti. 
GIOMO, che la vide colla coda dell'occhio, fra sè. 

Eccola: ella m’ascolta, va bene ! 

Proseguendo. 

— Ho qui fuori altre persone di mia compagnia che 
han già trovato il modo di far ammutolire gli altri 
servi della casa. Or rispondetemi .... 

VITTORE, fra sè. 

Ma io strabilio ! 

GIOMO. 

Chi ha la chiave di quell’uscio segreto ? 

VITTORE. 

Quell’uscio segreto non s’apre con chiave; una 
molla nascosta nella tappezzeria .... 

GIOMO. 

Ah ! che si preme onde scatti il saliscendi : va be- 
ne. E per quest’altra porta ove si va ? 

Bfove un passo Terso le camere a sinistra. 
LUISA, sttraTersandosegli, con serera dignità. 

Nelle mie stanze! 

GIOMO. 

Oh ! mille perdoni !... 

LUISA. 

Vittore, ritiratevi.... Ed anche voi! 

Al Giorno. 

— Toglietemivi dal cospetto! 
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GIOMO. 

Ma .... d’ordine del signor duca .... 

LUISA. 

£ chi altri qui comanda?... Voglio rimaner sola. 
Uscite ! 

Gionio e Viitoie escono. 
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SCENA IV. 


LUISA, sola, dopo una lunga pausa. 


Non gli bastò d’avermi fatta misera, d’avermi stra- 
ziata nelle più vitali fibre del cuore.... e vorrebbe 
gettarmi in viso l’infamia del suo amore !... Alla figlia ’ 
di Filippo Strozzi, alla sposa di Luigi Capponi l’a- 
more di un Alessandro de’Medici !... Oh !... 

Trae fuori la lettera dei fratelli , la svolge con mOTimenti convulsi e ne rw 
legge alcune frasi. 

— (c Se mai.... se in verun modo tu non potessi 

sfuggire alle infami sue violenze .... un estremo scam- 
po rimane sempre al tuo onore, all’onore della tua 
casa » Ab sì : ora è deciso ! 

Rimane assorta un momento, poi si scuote. 

— Già contaminato il mio nome, la mia onta già di- 
vulgata dalla calunnia sì pronta a dilaniare.... In- 
sensati! sarà breve la vostra esultanza. Una novella 
tremenda che col nuovo dì si spanderà per tutta Fi- 
renze vi darà tale una mentita che ne sgomenterete! — 
Ma egli, il mio Luigi .... salvo per opera mia, a prezzo 
di questa misera mia vita.... Ah sì, sì! salvo egli, 
lontano dal vile suo nemico, libero sulla terra dello 
straniero, libero di consecrare il suo braccio, il suo 
cuore, tutto sè stesso a questa infelice patria.... 

S'odono battere le ore. 

— Ah ! mezza notte ! Egli qui tra poco. . . . in que- 

sta stanza .... da solo a sola con me !... 


— Ah!... 


Con un atto di raccapriccio. 


n.- 
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SCENA V. 


GILDA, e DETTA. 


GILDA, accorrendo. 

Ah signora, signora ! 

LUISA. 

E che mai? 


GILDA. 

Dalla porticina dell’orto, un uomo mascherato, 
tutto chiuso in un mantello.... 

LUISA. 

Ebbene? 


GILDA. 

Ora sale la picciola scala che pone a quell’uscio 
segreto. Io stessa, da star alla Onestra che dà sul 
cortile, l’ho veduto nell’ombra. 

UuoTe verso la porta di mezzo e chiama : 

— Vittore, Vittore ! 

LUISA, rattenendola. 

Zitta! E nessuno osi moversi. 

GILDA. 

Ma se colui .... 


LUISA. 

Egli è il duca ! 

GILDA. 

Il duca? Ah povera mia signora ! 

LUISA. 

Io stessa gliel permisi .... 
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GILDA. 

Ma di quest’ora sì tarda.... 

LUISA. 

Fu da me fissata I 


GILDA. 

Oh! 


LUISA, con forza. 

Va, ritirati ; e guai se con un solo pensiero che 
m’ofTenda tu osi !... Va ! 

Gilda si ritira nelle stanze dal lato opposto a (|uelIo d'onde venne. 


DiOl^. 
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SCENA VI. 

LUISA, sola. 

S'^ode un romor di pedata al di là delPusciuolo segreto. Luisa prende la fiala 
e con moTÌmento convulso, e dopo violento ma breve contrasto, la accosta 
alle labbra e nel momento che s** accorge essere entrato nella camera la 
persona veduta da Gilda ne sorbe il contenuto; indi depone la fiala sul 
tavoliere, si appoggia con una mano alla scranna e si pone in atteggiamento 
dignitoso, rivolta colle spalle alla persona entrata. 

LUISA, fra se, a messa voce, ma con forza. 

Ora venga pure ! Non lo temo. 
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SCENA VII. 

LUISA e LUIGI CAPPONI, in manlello 
e con spada nuda in mano. 


LUIGI, fermatosi nel fondo e dopo gettato in giro uno sguardo, fra sè. 

Noa ancora !... Ma lo attendeva ! 


LUISA, concitatissima, ma facendo forca a fingere contegno fermo. 

Signore, foste ben sollecito 1 

LUIGI, che le si avvicinò. 

Più di quanto avresti creduto! 

LUISA, con un grido* 

Dio !! Luigi !? Tu stesso !... qui !... Ah !... 

LUIGI, con cupa calma. 

È questo il turbamento della colpa o il vile tre- 
mito del dispetto ? 

LUISA. 

Ah Luigi ! deh mi ascolta ! 

LUIGI. 

Indegna ! riconosci questo scritto ? 

LUISA, gettando uno sguardo sulla carta che le mostra Luigi. 

Sì, io stessa ! 

LUIGI. 

E la folgore non inceneriva la tua mano, o donna 
iniqua, mentre vergavi queste parole ? 

LUISA. 


Per salvarti ! 


LUIGI. 

Stolta, che potesti credere che a prezzo dell’infamia 
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Luigi Capponi accettar volesse il dono della vita dal 
vile che ti coutaminava ! 

LUISA. • 

Oh crudele! non più. Tu ignori, tu sei ingannato! 

LUIGI^ interrompendola, con forza. 

E a tanto può giugnere l’audacia di questa donna? 

LUISA, con solennità e forza. 

Vedi, Luigi, vedi: i miei sguardi si affisano arditi 
e liberi ne' tuoi. Or dimmi: puoi tu credere che s’io 
non chiudessi ancora intatta qui 

Ponendosi una mano sol cuore. 

— la mia virtù di donna e di moglie potrei io ora al- 
zai'li questi sguardi ne’ tuoi e non morire ? ... Sì male 
imparasti a conoscere la tua Luisa? 

LUIGI, sempre interrompendola. 

L’ho creduta degna di unire la sua sorte alla mia, 
a quella di un uomo che mai non accolse un pensiero 
o un affetto che non fosse generoso, ma fui ingan- 
nato, tradito! 

LUISA, presa dai primi dolori del Telano. 

Ah lo spietato! di doppia morte ei vuole ch’io 
muoia! 

LUIGI, fremendo. 

Sì, di doppia morte, ben dici ! Poiché qui il suo 
vii sangue, il tuo, si verseranno per mia mano; indi 
io stesso .... 

LUISA. 

Ah no ! M’ascolta, Luigi ! un arcano, un arcano or- 
ribile.... 

S'^ode un remore di passi al di là della porta di mezzo. Entrambi, colpiti da 
opposta agitazione, ammutoliscono. Indi Luigi si toglie con violenza da 
Luisa che aveagli preso una mano. 
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SCENA Vili. 

ALESSANDRO, e DETTt. 

ALESSANDRO, dal di dentro. 

Tu, Giorno, fermati qui fuori coU’Unghero , e non 
ti movere senza un mio cenno. 

LUIGI. 

Ei stesso!... Oh mia gioia. 

Si ritrae rerso il fondo della camera come per celarsi nelPombra. Alessandro 
entra e si fa innanzi di alcuni passi; nel tempo stesso Lui^i si slancia 
verso la porta e la chiude per di dentro. Alessandro si volge, lo vede 
e, ravvisatolo, rimane colpito. 

ALESSA?iDRO, con forza, come ponendosi in guardia. 

Quale nero agguato? 

LUIGI, avvicinatoglisi, dignitosamente ma con forza. 

Signore! prima che i vostri sgherri abbiano atter- 
rata quella porta noi avremo avuto il tempo necessa- 
rio a far prova della tempra delle nostre spade ! 

ALESSANDRO, fremendo. 

Oh sì ! almeno questo disfogo all’ira mia, o insen- 
sati .... 

Trae con forza la spada. 
LUIGI, mettendosi in atto di assalirlo. 

Il giudizio di Dio ti attende, o mostro! e questa 
mia mano istessa.... 

LUISA, che, in preda agli spasimi del veleno, trovò la forza di avvici* 
Darsi come per frapporsi *ai due combattenti. 

Fermate, crudeli! E non v’accorgete ch’io muoio? 
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LUIGI, gettatole uno sguardo, s^’accorse del suo mortale pallore : la spada 
gli cade di mano, accorre a lei. 

Oh Luisa! Tu forse.... questo pallore... questa 
fronte gelata .... 

LUISA. 

La sola morte mi restava. 

LUIGI. 

E potesti ? 

LUISA, additando Porìcanno deposto sul tavoliere. 

Vedi! 

LUIGI. 

Una Gala! 


LUIS. A. 

I miei fratelli me ne fecero dono. Ora essa è vuo- 
ta !.. . 


Alessandro a queste parole è altamente co Ipito. 
LUISA prosegue, sorretta da Luigi. 

Oh! Dio fu pietoso che m’ha dato di spirare tra 
le tue braccia. Oh ! sì, la tua mano su questo cuore!... 
Oh reggimi, reggimi. Luigi!... Lascia che in te solo 
i miei ultimi sguardi!... 

Ale.ssandro, come raccapricciato alla vista di Luisa morente, arretra di 
qualche passo e si fa vicino alPuscio chiuso a chiavistello dal Capponi. 
LUIGI. 


Ah strazio ! 

L’ultimo bacio!. .. 


LUISA. 


LUIGI. 

Luisa !... mia Luisa !.. . 


La trae a sedere. Il Giorno, lasciato nelPanticamera, al momento che udì 
lo sbattere delle spade si fece a scrollare la porta onde aprirla ed entrare. 
Ora ei la spalanca e si affaccia sul limitare. D'an gesto il duca gli im- 
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pone di non aransare d'un passo, indi, gettato un ultimo sguardo alla 

Luisa, esce accennando imperiosamente a Giorno di seguirlo (*). 

LUISA. 

Ora va, t’afTretta; esci per di là ! 

Addita Tuscio segreto. 

— F uggi, fuggi ! A mio padre, al povero mio padre 
reca le ultime parole della sua Luisa.... A’ miei fra- 
telli .... 

LUIGI, con disperaaione. 

£ l’iniquo impunito!... 

LUISA. 

Com’io gli perdono.... tu pure.... 

LUIGI. 

Oh! frutto di sangue io impreco a’ suoi delitti, 
frutto di sangue e di abbominio ! 

FILIPPO, di dentro. 

Luisa! Luisa! 

LUISA. 

Mio padre?... egli stesso! 

Fa uno sforxo per rialzarsi. 

(’) Tulli questi particolari di azione mula vogliono essere ese- 
guili colla maggior possibile precisione e colla più severa e so- 
bria dignità, onde ratlenzione dello spettatore sia deviata per 
un breve istante, ma non distratta dalla protagonista. Veggasi 
la postilla in fine. 
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SCENA IX. 

FILIPPO STROZZI, e detti. 


FILIPPO» getiaiole uno sguardo, con raccaprìccio. 

Ah !.. . 

LUISA. 

Ora per me il cielo ! 

Guardandosi iniomo, come per spiare se è udita da Alessandro eh'' ella 
non vide allontanarsi, poi con voce repressa ma concitata a Filippo e 
a Luigi. 

— Per voi la patria .... la patria !... 

Con voce spenta. 

e la pietà della mia memoria! 


FINE. 
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NOTA. STORICA 


(’) Acciocché si vegga d’onde ho tratto principalmente il sog- 
getto del mio dramma, che mi piacque chiamare storico per le 
ragioni accennate di volo nella prefazione, produco qui una pa- 
gina di Benedetto Varchi, nella quale il luttuoso caso della Luisa 
Strozzi è con parole piene di terribile evidenza riferito. 

.... u In questo medesimo tempo segui in Firenze un caso de- 
gno di grandissima compassione e soggetto bastevole a qualunche 
sanguinosa e spaventosa tragedia; e questo fu, che essendo la 
Luisa, Rgliuoia di Filippo Strozzi e donna di Luigi Capponi, fan- 
ciulla bella, di maniere lodevoli e di grande animo, ed essendo un 
giorno ita a starsi culla iVIaria sua sorella e moglie di Lorenzo 
Ridolfì.... la notte dei quattro giorni di dicembre ella cominciò 
a dolersi fìeramente dello stomaco, e crebbe questo dolore di ma- 
niera ch'ella in poch’ore miserabilmente se ne mori.... 

n Morta ch'ella fu divenne il corpo tutto infagonato, perchè aven- 
dola i parenti fatta sparare, le trovarono roso dello stomaco 
quanto un barile (*) con una stianza nera sopra quel roso; laonde 
si vide manifestamente che la cagione della morte sua era stata 
un veleno corrosivo, che questa sventurata giovane aveva preso 
la mattina a desinare, o veramente la sera a cena in qualche vi- 
vanda, e dubitossi allora assai del modo, come il veleno gli fosse 
stato mandato, e chi gliene avesse potuto dare, ma della maniera 
del veleno non si dubitò già punto, perciocché i medici conob- 
bero chiaramente e dissero ch’egli era suto il bupestre (**). L’uni- 
versale allora diceva che la donna di Giuliano Salviati, per ven- 
detta delle fedite le quali, secondochè s’era detto pubblicamente, 
i fratelli di lei avevan date a Giuliano suo marito, era stata 
quella che 1’ aveva fatta avvelenare con saputa e ordine ancora 
del duca Alessandro, e che ella gli aveva mandalo e fatto dare 

(*) A Fireiue cUiamavasi di que’ tempi barite la moneta che ora è detta 
giglio. 

(**) Cioè : era stato il bupestre, specie di canterella o insetto velenosis- 
simo. 
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il veleno <la un certo servidore, al quale, per guiderdone di que- 
sto servigio fattogli, ella aveva poi fatto dare un donzello dell'arte 
de' mercatanti. Ma questo si conobbe poi manifestamente in più 
modi esser falso, nè il duca ebbe notizia alcuna di questo fatto, 
considerata massimamente la natura di Giuliano Salviati e della 
donna sua, la quale non era tale che avesse avuto l'ardire di metter 
le mani in tanto gran cosa, ma eran piuttosto volti tutti e due 
ad attendere a tutti i lor piaceri di qualunche maniera eglino si 
fossono. Ma dopo non molto tempo si credette per ognuno, e 
se n'ebbe ancora cbiarissiroe congbietture, che i parenti suoi 
propri l'avevan fatta avvelenare, sospettando che il duca Ales- 
sandro, cui eglino avevano per nimico, per far loro onta e dis- 
petto in tutti que' modi ch'egli avesse potuto, non volesse nella 
persona della Luisa con qualche inganno o con qualche fraudo 
imporre alcuna macchia all'onestà e alla chiarezza del sangue 
loro, perciocché questa misera ed infelice giovane era di grand'a- 
nimo, come s'è detto di sopra.... n {Storia Jìorentina, voi. V, 
pag. 104-106, ediz. di Milano de' Classici Italiani.) 

POSTILLA. 

Ove qualche compagnia drammatica italiana si proponesse re- 
citare questa mia produzione, io dovrei desiderare ch'ella po- 
tesse prendere a modello la Reale Sarda diretta dall'ottimo mio 
amico signor Gaetano Razzi. Intelligenza superiore in ciascuno 
degli attori primarii e specialmente nell'esiraia Marchionni per 
la quale fu scritta la parte protagonista, zelo e buon volere in 
tutti, accordo nell'assieme della recitazione, splendidezza nel- 
l'apparato scenico, ecco le condizioni che potranno forse venir 
emulate ma superate non mai da altre compagnie. 

E qui mi si perdoni se, per un naturale sentimento di grati- 
tudine e d'ammirazione, rivolgo il mio pensiero all'incompara- 
bile attrice che, dopo avere procacciato alle nostre scene dramma- 
tiche una delle più preziose sue glorie, le abbandona nel momento 
in cui il suo addio non giugnerà mai cosi mesto come al cuore 
di coloro ch'ebbero la bella sorte di vedere i loro concetti in- 
terpretati dall'alto suo ingegno, e, dal modo sublime col quale ella 
riproduceva la manifestazione dei più nobili alletti, poterono 
più da vicino portar giudizio delle auree doti del suo cuore. Nel 
pormi tra questi pochi fortunati, mi fo ardire ad affermare che 
ne sarò il più umile ma certo non il meno riconoscente. 
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